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			3… 2… 1…

			Si pensò alla fine e molti la trovarono… Il fragore, le onde di fuoco, le grida e poi il cielo si oscurò.

			Nell’estate del 1914 il mondo si affacciò sul baratro dell’estinzione.

			La società collassò, la natura si modificò, mutò… assunse una nuova forma, ignota e terrificante.

			La paura ebbe il sopravvento e il cieco istinto di sopravvivenza dominò l’umanità.

			Pochi eletti, menti illuminate, si aggrapparono alla scienza e alla tecnica per sfuggire alla pazzia… Troppo da ricostruire, troppo da combattere.

			La forza dirompente dei combustibili riempì l’aria e il vapore divenne la nuova anima protesa verso una nuova luce… L’ingranaggio ne divenne il cuore e l’automazione la sua evoluzione.

			Oggi, anno 1964, qualcosa ancora ribolle nel buio fermentante…

			La sfida per la sua stessa esistenza incombe sull’umanità. Sorgerà un nuovo eroe, incarnazione e simbolo dell’indomabile sviluppo?

			Sorgeranno gruppi di viaggiatori, simbolo di unione e di coraggio, contro le mostromutazioni?

			Questa è… INGRANARIA.

		








		
			0
CONFERENZA MOLTO INGANNEVOLE

			INIZIO DI RACCONTO

			Devo ammettere che essere qui davanti al palco del consiglio del Grande Ordine degli Alienisti Illuminati d’Occidente ha un suo fascino. Sono davvero curiosa di trascrivere le parole dell’esimio professor Johan Sucher, uno dei Maestri dell’ordine, oltre che scienziato, studioso e filantropo.

			Si dice che il suo discorso illuminerà la nuova epoca: dopo i cinquant’anni passati a riemergere dalle ceneri del disastro ora tutta la Confederazione degli stati di EureuKa è pronta a vivere la sua futura epoca d’innovazione e d’eccellenza.

			«Benvenuta al nostro primo congresso di inizio anno 1964, Miss Teodora Sininfasia… Il nostro ordine è contento e onorato di poter ospitare la prima giornalista dell’Ingranaria Society News.»

			«Il piacere è tutto mio, Consigliere Gaetano da Vinci, Maestro del Vapore di EureuKa, non sapevo che lei fosse un membro dell’ordine!»

			Adoro fare finta di non avere informazioni su chi mi parla, ha sempre un effetto empatico, che spesso mi porta a entrare prima nelle grazie del mio interlocutore.

			«Lei dice, eppure credevo che il mio titolo di Consigliere fosse più che sufficiente per poter essere qui senza destare ulteriori voci di appartenenza a ordini.»

			«Certamente Consigliere, la mia era solo una curiosità professionale, un indugio da scrittrice di articoli e donna curiosa. Sa di che cosa parlo, avendo in famiglia sua sorella Annarè. A proposito, è presente anche Lei qui oggi?»

			«Mi dispiace deluderla, mia sorella è impegnata con le ultime verifiche del nostro innovativo progetto. Come ben sa è restia a uscire dal suo luogo di lavoro e di certo non per una conferenza didattica e “noiosa”, come è sovente definire le mie di uscite.»

			«Sta parlando del nuovissimo dirigibile di classe avanzata TyPhoon, che viene descritto come il più grande e automatizzato tra tutte le nazioni di EureuKa. Si aspetta con ansia l’annuncio del suo varo.»

			La dolce musica di sottofondo che allietava il grande salone della conferenza cessò con ordine e armonia, lasciando il passo a un più risvegliante scampanellio.

			Un paggio accademico, vestito con una divisa alla moda e un cappello a bombetta, invitava gli astanti a sedersi per l’inizio della conferenza. Non feci tempo a girarmi di nuovo verso il consigliere che si era già mosso con eleganza e borghese passo verso la sedia a lui riservata in prima fila.

			Così mi diressi verso la zona riservata alla stampa, di lato al palco dietro una recinzione sorvegliata da dei poliziotti, anche se non capivo il perché di questa precauzione. Per fortuna il mio giornale aveva avuto il lasciapassare di status Osmio e quindi il mio posto era davanti a tutti.

			Annotai le poche parole del consigliere sul mio taccuino a scatto, dopo che una tasca posta sul mio innesto al braccio sinistro aveva rivelato tutti i miei preziosi strumenti di lavoro. Una penna a inchiostro, un leggio da trasporto su cui appoggiare il mio fedele taccuino e un paio di occhiali da lettura, che infilai subito dopo avere depositato il mio cappello sulla sedia vicino.

			Il brusio della sala si fermo non appena le luci a olio furono abbassate e una lanterna “a occhio di bue” venne accesa per illuminare il leggio posto al centro del palco accademico.

			Il grande salone della illustrissima Università di Oxford, a pochi chilometri dalla capitale del Regno Unito, London Steel, era stato riservato: le finestre mecha erano chiuse e gli accessi sorvegliati da milizia privata. Il solo modo per entrare era il lasciapassare riservato. Dal numero di invitati e dalla presenza della stampa sembra che l’ordine abbia deciso di aumentare i posti totali dei suoi iscritti.

			***

			Esimi Colleghi, stimati fratelli e gentile stampa, nel 1914 una nebulosa di plasma, volgarmente detta meteorite, cadde nel Mar Tirreno e sulle Isole Scandinave.

			Oltre alle catastrofi provocate dall’onda d’urto e dal successivo maremoto, seguirono assestamenti geologici che provocarono lo sprofondamento delle principali città nelle coste del Mar Mediterraneo e la deriva degli atolli scandinavi.

			Le isole maggiori di Sardegna, Sicilia e Corsica, spinte da una forza allora misteriosa, e che oggi definiamo “aliena”, divennero le zattere fluttuanti che oggi conosciamo.

			Capimmo presto, Noi eletti, che la nuvola di vapore scaturente dall’impatto, di quel colore verde nauseante, non era naturale, ma celava qualcosa di ancora più inquietante al suo interno: quelle luci, Noi, le vedemmo per quello che erano, ma nessuno ci ascoltò!

			Non mi aspettavo certo questa infarinatura di egocentrismo degli eletti, ma il primo applauso fu tutto per il suo modo di comunicare. Pacato e preciso, con alcune parole sottolineate da un leggero e determinato aumento di timbro della voce: certamente tutto preparato a tavolino per avere un grande effetto. Non riesco a capire se lo riserva alla stampa o se sotto c’è qualcos’altro.

			La mia penna ha trascritto tutto, anche se ci hanno assicurato che avremmo avuto una copia del discorso a fine della conferenza. Io voglio annotarmi anche il suo modo di comunicare per vedere “oltre”, leggere il suo non verbale.

			Quello che mi ha confusa è che nessuno ha fatto un’introduzione, nessuno lo ha presentato. Che sia il modo dell’ordine di comunicare nelle loro riunioni dove di certo tutti si conoscono? Che forse sotto queste parole ci siano nascosti dei codici segreti per gli iniziati e i maestri dell’ordine?

			La crisi agricola che ne seguì scatenò carestie e lotte fratricide tra la gente che aveva il solo scopo di sopravvivere, smembrando l’Europa come la si conosceva. Io stesso definii questi anni «gli anni dell’annichilimento».

			Ricordiamo tutti le prime notizie riguardanti le aberrazioni. Era il 1915, data desunta da archivi storici, quando si può far risalire le prime mutazioni al sud della Francia, ora NormanniKa; persino il Dottor Disséquer, qui presente in prima fila e che stimo dal profondo delle mie facoltà intellettive, nonostante l’altitudine delle sue capacità personali e conoscenze mediche non riuscì a fermare questa mostruosità…

			Wow! Che imbeccata sottile di stima apparente. Il suo voler applaudire il Dottor Disséquer non lascia certo dubbi sul voler rimarcare la sua incompetenza. Che sia lui il vero bersaglio del monologo? Che Johan Sucher voglia scalare la scala dell’ordine e destabilizzare uno dei gran Maestri?

			Talmente potente era la forza abominevole scaturita dalle viscere dell’universo che contagiò tutte le forme di vita: piante, bestie, umani.

			Nessun regno, classe, ordine, famiglia, genere, o specie ne fu esentata e bestie immonde iniziarono ad aggirarsi nell’ombra putrida; piante un tempo portatrici di fragranti amenità sono divenute trappole mortali; quelli che un tempo erano esseri umani oggi sono spiriti posseduti, mostri abominevoli, indegni anche solo di essere menzionati nel ricordo di ciò che un tempo erano.

			Con grande spirito umanitario e una visione illuminata del futuro, con orgoglio dico che NOI aizzammo il popolo ignorante e terrorizzato contro queste mostruosità. La “caccia” durò quattro anni e le prime leggi genetiche del 1925 decretarono la supremazia dell’umanità risorta contro le nuove mutazioni.

			Oramai ho segnato troppe volte il pronome “noi”, le mie annotazioni sembrano condurre verso un grande centrismo degli eletti, nome che spesso ricorre tra i membri di questo ordine. Le leggi razziali contro i mutaforma sono state condivise e oggi siamo davanti a un nuovo cambio legislativo, la parte del collezionismo di mostromutanti della classe nobile. Non riesco a coglierne il nesso. Sono però ormai certa che questo discorso è stato provato a tavolino e creato apposta per un motivo. E lo scoprirò.

			Gli applausi, fino a qui, sono sembrati sinceri, anche se noto ora che una parte dei presenti ha evitato di esporsi. La sua pausa nel discorso si è allungata con il suo tergiversare e bevendo un lento sorso di acqua, che di fatto ha prolungato l’applauso. Ora risulta quasi ostentato.

			Il genere umano non conobbe né prima né dopo un tale sviluppo intellettuale e tecnologico. Grazie al vapore e all’ingegno nacquero gli Archeo-Habitat, i conglomerati che divennero poi le nostre Archeocittà: le Metroindustrie, le Archeofortezze e per finire le Cupole Contenitive. Il carbone, quest’oro nero, fu bruciato a ritmi esponenzialmente crescenti riscaldando l’acqua dell’Europa che, come una pentola a pressione priva di valvola regolatrice, esplose nel 1934: fu l’inevitabile Guerra del Carbone.

			Lo sviluppo bellico portò a una corsa sfrenata verso le nuove tecnologie e alla sperimentazione umana: i primi innesti artificiali diedero risultati incoraggianti. Il sacrificio di molti prigionieri di guerra, seppur sofferto, ha consentito il progresso illuminato della Nostra umanità. Veicoli, automi, armi e persino arti meccanici e armature tecnologicamente avanzate che moltiplicano indicibilmente la forza o la velocità di un essere umano sono parte del nostro bagaglio evolutivo e del nostro essere oggi una Confederazione.

			Tutto questo è grazie a Noi, fratelli e sorelle, popoli delle Nazioni di EureuKa.

			Che cosa voleva dire citando il sacrificio di molti? Come se fosse una cosa normale e giusta. Il suo discorso sembra deviare verso una sorta di nuova teoria sulla costituzione di EureuKa, molto più centrata verso i poteri forti che verso la gente comune. Sta facendo leva sugli alti esponenti presenti in sala per un motivo.

			Che voglia rivendicare la supremazia anche sulle nazioni esterne come le Terre di Blisk, da poco nuovi settori commerciali in grande sviluppo? Che sia in cerca di una futura posizione nel Consiglio delle Nazioni?

			Le grandi élite, NOI, guidammo gli accordi di Parigi riportando la pace nelle nostre terre, ma non possiamo dimenticare che alcuni non accettarono la nostra strada, come non citare ora il “grande attentato di Parigi”?

			Non era però il momento per un altro scontro bellico e pur sapendo bene chi ne fu l’infame autore, con grande saggezza veicolammo l’odio degli “spiriti semplici” verso la cacciata dei mutaforma.

			La seconda caccia, che ebbe luogo dal 1943 al 1946, ebbe il duplice beneficio di unire politicamente i paesi della vecchia Europa, tanto che i più evoluti fra loro fondarono nell’aprile dell’anno 1948 EureuKa: la confederazione degli stati con la moneta unica e una legislazione condivisa e forte.

			Quindi, e mi avvicino alla conclusione, oggi, anno 1964, in questa grande sala siamo tutti uniti per dare un nuovo volto agli eroi di questo nuovo tempo. Siamo qui per garantire alla nostra gente un futuro stabile e la promessa della continua lotta alle aberrazioni.

			Ogni nazione deve il proprio benessere alla costruzione del grande muro di Nemea: la più mastodontica opera di contenimento che la mente umana abbia concepito per la protezione delle proprie terre e del proprio popolo.

			Per questo dobbiamo anche gioire insieme e ringraziare ogni benefattore, iniziando dal qui presente consigliere Gaetano Da Vinci, che con le sue industrie ci permette di sognare in grande.

			Che il nuovo anno inizi con molti pratici propositi. Che le danze abbiano inizio.

			Lo scroscio di applausi che segnò quest’ultima parte del discorso era stato liberatorio come anche il fatto che il professor Sucher lo aveva fatto quasi senza nemmeno una pausa di respiro. Forse aveva paura che qualcuno lo interrompesse? O, più probabile, voleva dare enfasi al suo discorso e sottolineare queste ultime e potenti frasi?

			Mi rendevo conto che andare via da una conferenza con più domande che risposte non era da me. E sebbene ci avevano detto che avremmo potuto fare delle domande, il professor Johan Sucher abbandonò il palco in fretta e furia, ancora tra gli applausi e la standing ovation dei presenti.

			***

			Il ticchettio dell’orologio a ingranaggi sulla parete della stanza segnava le due di notte. Il convegno era finito verso le nove della sera e il mio lasciapassare non mi consentiva di rimanere per il “dopo”. Ecco perché quelle transenne. Era stato più facile aprire la porta e farci uscire dalla grande sala, come una mandria di bestie che ora non serviva più.

			Solo un ultimo sguardo prima di essere cacciata fuori e la visione del Dottor Disséquer che parla con una donna di cui non conosco il nome. Il ghigno e il passaggio di mano discreto, quasi nascosto, di una busta.

			Ora, mentre sono sul letto che annoto gli ultimi appunti, non posso che sentire una vocina dentro che mi lascia inquieta. Lo scatto del mio innesto che rimette via gli attrezzi del mestiere mi fa quasi sobbalzare dal letto, come se non avessi mai sentito quel suo rozzo e netto rumore di chiusura.

			Troppe domande e poche risposte.

			L’indomani devo preparare il mio articolo e inviarlo in redazione prima delle due del pomeriggio, in tempo per passarlo poi alla stampatrice e preparare l’edizione speciale.

			Non credo che riuscirò a chiudere occhio questa notte, ma devo, per essere riposata e attiva. Una tazza di tè e qualche dolcetto mi farà bene. Per fortuna ho chiesto all’albergo che mi ospita di portarmi la cena e anche un bollitore per l’acqua.

			Il loro automa di servizio è davvero un portento e ha una scheda di empatia molto evoluta: potrebbe essere un modello avanzato. Quando sarò di nuovo a casa devo dirlo ai miei amici di questo splendido albergo di London Steel: il Black Rose Butterfly Room Club.

			Ho sentito che ha aperto un pub con lo stesso nome a pochi isolati da qui, il nome sembra derivare da una pianta mutante che i proprietari collezionano.

			La Black Rose Butterfly, una pianta di rose nere la cui caratteristica sta nei petali: quando cadono si trasformano in farfalle con le ali da una parte nera e dall’altra multicolore. Vivono qualche giorno e poi muoiono come foglie di autunno dal colore marrone e rosso.

			Questa sera non ho avuto la forza di andare, ma lo proverò di sicuro domani sera. Sarà un modo per rilassarmi dopo aver finito il mio difficile articolo.

			***

			Sono sospesa come in un sogno, agitata, sento il mio corpo diventare freddo. Ricordo solo che la nebbia di London Steel è diventata strana.

			Cammino verso la mia stanza e sento il calore del camino acceso, anche se per ora è solo una idea. Poi arriva lei. Come una normale bruma notturna, come un soffio di vento visibile che dovrebbe accarezzare la pelle; mentre ora la pelle la fa diventare secca e fredda.

			E poi quella voce.

			«Miss Teodora, che piacere esssereee qui con lei… Il suo gusto è tipicamente Normanniko, mi fa piacere sentirla raffreddare nella nebbia di London Steel.»

			Mi giro di scatto per capire da dove viene quella voce e vedo che la gente si copre per il freddo pungente e improvviso: li vedo come esseri senza faccia.

			Sento che le parole escono, ma ghiacciate, la gola mi fa male.

			«Chi sei? Che cosa vuoi da me? Non ti conosco… Io sono una giornalista dell’Ingranaria Society News, posso fare qualcosa per lei?»

			Sento che il mio tono determinato si incrina, come se avessi paura di quella voce che non vedo.

			«Non si preoccupi signorina Sininfasia, il grande mistero è già aperto e lei potrà solo scrivere di quello che saranno le conseguenze… le tragiche conseguenze. Le macchinazioni si sono mosse e gli ingranaggi sono al loro giusto posto. Faccia una buona dormita. Se riesce.»

			Mi sveglio nel letto della mia camera d’albergo.

			Sono fradicia di sudore e ho freddo. Tanto freddo.

			Guardo verso la finestra e vedo un pallido sole emergere e un avio-dirigibile solcare i cieli di una London Steel minacciosa.

			La voce era nella mia testa, nei miei sogni.

			Spero solo che il professore sappia quello che sta facendo.

		








		
			Le accademie

			Introduzione al racconto 1

			Le accademie sono i luoghi della cultura e dell’innovazione. Dopo gli anni dell’annichilimento la popolazione ha iniziato a rimboccarsi le maniche e a ricostruire: non solo le strutture architettoniche e di collegamento, come le strade ferrate, ma fin da subito si è sentito la necessità di ricostruire il sapere.

			Le accademie sono così diventate nel tempo i luoghi dove il sapere e la conoscenza teorica ha saputo ricollocarsi e trovare una nuova via applicativa.

			Le università si sono sapientemente trovate un posto privilegiato facendo della cultura l’arma per la rinascita. La più antica e la prima a essere rimessa in piedi è stata l’università Patavina, che ora fa parte del conglomerato di Venice Steam, capitale di ItaliKa. Questa università è famosa per il maggior numero di corsi di alta specializzazione e sede di numerose organizzazioni che promuovono la ricerca della cultura. Inoltre ha un dipartimento di laboratori di scienza, biologia e di studio dei mutaforma molto importante.

			Famoso è il dipartimento che studia le anomalie della nebulosa, chiamate facoltà o aberrazioni: il dipartimento di parapsicologia dell’università Patavina è tra i più strutturati e importanti con oltre cinque laboratori di studio sul fenomeno.

			Nell’Impero Unito risiedono invece le università accademiche che hanno portato la teoria e la pratica su nuovi livelli di collaborazione. L’asse accademico Bristol-Oxford-Cambridge, è un luogo di laboratori, università e sedi di organizzazioni tra il più vasto di tutta EureuKa.

			Oltre ai numerosi corsi di alta specializzazione sono stati anche costruiti molti laboratori di sperimentazione sulla nebulosa, sulle pile steam e sul carbone.

			Inoltre proprio a Oxford è nato il primo corso di alta specializzazione di chirurgia, che ha dato l’avvio al mondo della scoperta delle nuove metodologie di conoscenza teorico-pratica dell’anatomia umana e non solo. Questo incremento improvviso della conoscenza ha portato alla nascita, necessaria, di uno dei nuovi mestieri più richiesti: il resurrezionista. L’università paga molto bene i tombaroli che riescono a portare pezzi di cadaveri ben conservati per gli studi anatomici. Oltre alle salme umane, vengono ora richiesti anche possibili cadaveri di mostromutanti ghoul, faccenda estremamente più rara e pericolosa, ma molto ben pagata.

			Importanti sono gli studi sull’elettricità, sulle possibili combustioni tra carbone e nebulosa e ultimamente anche un inizio di studio sulla ignota materia oscura.

			Le accademie delle nazioni di EureuKa sono rappresentate nel consiglio dalla figura indipendente della Bibliotecaria Confederata: la carica è attualmente riposta nella scienziata Stella Jennevier, autrice del I.C.M-2 (Indice di Classificazione delle Mostromutazioni, seconda edizione).

			Nelle accademie si creano i futuri scienziati, chirurghi e medici, parapsicologi e professori.

			Nel primo racconto si parla del professor Giovanni De River, noto professore dell’università di Oxford, e l’intricato caso che lo coinvolge nel suo passato personale e nelle sue pubblicazioni poco accademiche.

			Quale errore di gioventù sta riemergendo?

			Quale scelta dovrà fare e che conseguenza avrà nella sua vita?

		








		
			1
PUBBLICAZIONI POCO ACCADEMICHE

			ARCHETIPO: LO STUDIOSO

			Il professor Giovanni De River percorse il corridoio dell’Università, la toga che svolazzava intorno ai piedi, i passi a ritmo con i cigolii delle tre zampe dell’automa. Si trattava di un 421, un vecchio modello da lezione, ma lui vi era affezionato. Lo aveva chiamato Borbone. Sopra la fornace della pila steam, le pinze da granchio reggevano una lavagna di comunicazione a tasselli mobili. La faccia del Decano Hugout era riprodotta a mosaico da tessere in rilievo, il loro alzarsi e abbassarsi ne simulavano i movimenti del volto.

			«Giovanni, sono preoccupato, molto preoccupato. Tutta questa faccenda non piacerà al rettore.»

			«Andiamo, Hugout. Una goliardata, un errore di gioventù.»

			«Di gioventù? L’ultimo articolo è uscito il mese scorso!»

			«Mi sono fatto prendere la mano.»

			«Regina Madre, De River! Sei il titolare della cattedra di Antichità. Le tue parole pesano, anche quelle su pubblicazioni poco accademiche. Soprattutto quelle.»

			«Perciò usavo uno pseudonimo.»

			«Che hai appena rivelato davanti a tutta la dannata stampa!»

			Il professore guardò fuori dai finestroni, senza fermarsi. Nell’orbita sinistra il sistema oculare ticchettò per ruotare la lente, compensando la messa fuoco dell’altro occhio. London Steel era splendida in primavera e il Vecchio Ben aveva un aspetto magnifico: la forma slanciata torreggiava in lontananza, gli enormi ingranaggi visibili nell’intelaiatura di tubi metallici, la punta che fumava vapore.

			Sospirò: «Te lo concedo, vecchio mio, non avrei dovuto parlarne in conferenza».

			«Perché diamine hai scelto di chiamarti… “Professour Versailles”?»

			Giovanni ridacchiò: «Pronunciato da altri suona davvero stupido come nome».

			La voce del Decano si fece più mesta: «Non credo ti renda conto di cosa hai messo in moto. Quei dannati articoli vanno per la maggiore tra gli studenti, persino alcuni dottorandi ne sono affascinati. Non sai il numero di tesi in cui trovo infilato il tuo maledetto pseudonimo tra le fonti autoriali».

			«Calma, Hugout, stai esagerando. Ora che il “Professour” ha un volto reale perderà il suo fascino. Vedrai che per la fine della settimana sarà tutto dimenticato.»

			Il corridoio faceva una curva, oltre la quale arrivava un vociare basso ma costante. Svoltarono l’angolo e il professore stese la mano davanti all’automa. I recettori ronzarono mentre le tre zampette da insetto si bloccavano con uno sbuffo di vapore. Tra il professore e la porta del suo studio una folla di giovani stava accalcata per tutta la lunghezza corridoio. Gli studenti indossavano la giacca miniata col simbolo dell’Accademia e parlottavano stringendo al petto libri, quaderni o piatti astucci rilegati in cuoio. Borbone emise un sibilo, i mormorii cessarono di colpo. Quasi cinquanta teste si voltarono verso di loro all’unisono.

			La voce del Decano riecheggiò nel silenzio: «Dobbiamo prima arrivarci alla fine della settimana, De River».

			E chiuse la comunicazione.

			***

			Una selva di mani alzate, di voci, di richieste, troppe perché il professore potesse comprendere cosa stessero domandando. Giovanni De River sorrideva e annuiva, prima a destra e poi a sinistra, cogliendo solo sprazzi di discorso.

			«Professor De Rivier, ma quindi l’articolo di gennaio sostiene…»

			«Professore, non si aspetterà che noi crediamo…»

			«… Lei è un ciarlatano…»

			«… Impostore…»

			«… Questi articoli faranno parte del programma d’esame…»

			Borbone tremolò e sbuffò, fendendo a passo d’uomo la marea di studenti. L’assembramento si divide in due al suo incedere cigolante.

			«… Avevamo appuntamento oggi, professore…»

			«… Come titolo della tesi vorrei…»

			«… Non esistono prove di quello che…»

			«… Professore…»

			«… Professour…»

			«… Professor De River…»

			«… Professour Versailles…»

			Il professore riuscì con la mano a raggiungere la porta dello studio, nello stomaco la sensazione di aver toccato terra dopo un lungo naufragio. Avrebbe voluto baciare la targhetta in ottone con sopra il suo nome, invece abbassò la maniglia e aprì. Mentre Borbone entrava lui fece alla folla un lento cenno con l’indice alzato.

			«Scrivete i nomi di tutti gli studenti sulla lista, in ordine di arrivo. E vi assicuro che riceverò a turno tutti quanti, uno per uno.»

			Annuì un’ultima volta, poi si chiuse la porta alle spalle, poggiò la schiena contro il legno e sospirò.

			«Grande… EureuKa…»

			Borbone gli rispose sbuffando vapore dai lati della fornace.

			«Non fare lo spiritoso, ferrovecchio, e fila alla finestra. Manovra “Crociata del Tirreno”.»

			Mentre l’automa si spostava Giovanni De River girò attorno alla scrivania. Sul poggia mano in cuoio c’era un biglietto, un biglietto di cui conosceva la calligrafia. A quanto pare aveva un appuntamento.

			Nell’angolo dello studio pendeva dal muro un cappotto sgualcito, dalle toppe in cuoio e i risvolti in lana grezza. Il professore abbandonò sulla poltrona la toga accademica e infilò il soprabito. Appena la mano uscì dalla manica schioccò le dita: le chele di Borbone scivolarono indietro, la sommità del corpo da granchio ruotò fino a far comparire un piccolo argano di corda metallica. Prese il gancio e lo assicurò a un anello della cintura.

			«Aspetta due ore poi torna a casa. Ci vediamo lì.»

			Aprì la finestra e scavalcò il cornicione, il motore dell’argano prese a sferragliare. Si lasciò scivolare nel vuoto mentre la corda veniva srotolata piano piano. Calò lungo la facciata del palazzo, sicuro di non essere visto. Aveva scelto quello studio perché dava su un vicoletto secondario, chiuso sul fondo. Le caldaie dell’Accademia vi sfiatavano ad altezza strada, riempiendolo di una nebbiolina densa che arrivava fino agli stinchi. I passanti erano rari.

			Il professore poggiò i piedi sull’acciottolato coperto di vapore, liberò il gancio e sollevò il cappuccio del cappotto fin sopra la testa. Nel più completo anonimato uscì dal vicolo, incamminandosi per le strade di London Steel.

			***

			Il Tamigi scorreva placido, scortato dai ponti mobili che stavano alzati sull’attenti lungo le rive. Giovanni De River arrivò al più vicino, si assicurò che non ci fossero barche all’orizzonte, poi tirò la leva. Gli ingranaggi alla base cigolarono, poi il braccio meccanico scese sopra il pelo dell’acqua. Sulla sponda opposta il braccio gemello calò in maniera speculare per completare il passaggio. Il professore attraversò il fiume, oltre il quale lo aspettava la donna.

			«Sei in ritardo, Versailles.»

			«Sul messaggio non c’era un orario.»

			«C’era scritto “il prima possibile”.»

			Lei aveva occhiali scuri e sopracciglia corrucciate, la chioma ribelle cascava di lato, imbrigliata in laccetti di cuoio. Tra le dita guantate teneva due elettrodi, come fossero bacchette cinesi. Li faceva sfiorare a ritmo e piccole scintille sprizzavano a ogni tocco.

			«Vieni. Andiamo a bere un tè.»

			«Preferisco un caffè.»

			«Quel che vuoi, non mi interessa.»

			Camminarono lungo la sponda fino a una piccola sala da tè con tavolini all’aperto. Sedettero uno di fronte all’altra e ordinarono, ma il professore continuava a sbirciare con la coda dell’occhio dall’altro lato della strada.

			«Come procedono le riparazioni?»

			«L’incendio ha distrutto il deposito, ma non ha raggiunto le macchine di stampa.»

			L’editrice Gulliver e Figli occupava un edificio alto e stretto incuneato tra una bottega fotografica e il negozio di un barbiere. Dalle finestre aperte uscivano tonfi di martello, stridii di sega, imprecazioni italiane. Una gru a vapore sbuffava sul marciapiede, innalzandosi fin oltre il terzo piano. Assi, mattoni e latte di vernice erano accatastati accanto in una sorta di piramide.

			«Il vecchio Gully è un tipo tosto, si riprenderà.»

			«Giovanni, dimmi la verità. Cosa sta succedendo?»

			«Non ne ho idea.»

			«Balle!»

			La donna batté le punte degli elettrodi sul tavolino metallico, un piccolo lampo di luce eruttò sfrigolando. Il professore sobbalzò.

			«Calmati, per favore, Pilar. Calmati.»

			«Due uomini sono venuti nel mio laboratorio. Tipi strani, aspetto dimesso, accento normanno.»

			Lui le sfiorò le dita: «Ti han fatto del male?».

			«Mi hanno fatto domande. Chiedevano di te, o meglio, del Professour…»

			«Dannazione, sono risaliti a te.»

			«E ora la sede del tuo editore va a fuoco.»

			«Pilar, te lo giuro, la cosa finisce qui.»

			«Non puoi esserne sicuro.»

			«Ho reso pubblica la mia identità.»

			Lei scosse il capo: «Cosa? No! Perché lo hai fatto?».

			«Eravate diventati dei bersagli, non potevo permetterlo.»

			«Giovanni De River, che diamine sta succedendo?»

			«Pilar, senti… dimentica l’intera faccenda, è meglio.»

			La scienziata sollevò la sacca che portava a tracolla. Giovanni De River allungò la mano per prenderla, ma lei gli pinzò le dita con gli elettrodi.

			«Ahia! Mi ha dato la scossa!»

			«Ed è tutto ciò che avrai da me. Voglio la verità.»

			Il professore si abbandonò contro lo schienale della sedia.

			«Ricordi le tue teorie? Quelle sugli effetti del vapore meteorico?»

			«Implicazioni energetiche sulla materia vivente. Gli hai anche dato quello stupido nome»

			«Aberrazioni.»

			«Decisamente stupido.»

			«Io lo trovo pieno di pathos.»

			Lei alzò gli occhi al cielo: «Va avanti».

			«Beh… Le tue teorie, unite alle mie teorie, infilate nei miei articoli… potrebbero aver fatto storcere il naso a un paio di persone.»

			«Della comunità accademica?»

			«Temo di no.»

			La scienziata bevve un sorso di tè. Fissava in silenzio gli elettrodi che stringeva nella mano, la sottile saetta elettrica che rimbalzava tra le loro punte.

			«I tuoi studi di gioventù stanno diventando pericolosi.»

			«Era una possibilità prevista.»

			«Come pensi di uscirne?»

			«Hai il libro che ti ho chiesto?»

			La donna estrasse dalla sacca un grosso tomo rilegato in cuoio, gli angoli rafforzati da borchie, due segnapagina in stoffa che finivano con anelli metallici. Il titolo decorato sulla copertina recitava: Il potere del metodo di studio. Il professore passò l’indice sul dorso del volume.

			Sorrise: «Perfetto. Adesso ho tutto ciò che mi serve per continuare le mie ricerche nonostante gli ultimi inconvenienti».

			«Lo spero per te.»

			***

			Il Vecchio Ben rintoccò il vespro, mentre il sole calava arancione alle sue spalle. La chiave girò nella toppa, due volte, facendo scattare la serratura. Il professore Giovanni De River spinse la porta di casa ed entrò. Sulla piantana in ingresso non c’era già più il cappotto del suo domestico. Era solo, o almeno avrebbe dovuto esserlo. Il professore infilò la vestaglia da camera, calzò le pantofole e mise sottobraccio il grosso libro.

			«Borbone?»

			Un cigolio di risposta arrivò dal salotto, una stanza in cui l’automa non avrebbe dovuto trovarsi. Lasciò il tinello in direzione del suono e non si stupì quando, su una delle poltrone accanto al focolare, scoprì qualcuno ad aspettarlo. Il Decano Hugout stava sprofondato nella stoffa damascata, fumando la pipa.

			«Perdona l’intrusione, De River.»

			«Nessun problema, immaginavo che saresti venuto.»

			Il professore raggiunse Borbone e gli affibbiò un buffetto amichevole sul carapace, l’automa emise un ronzio contrariato.

			«Allora, ferrovecchio, hai almeno offerto al nostro ospite qualcosa da bere?»

			«Davvero, non serve, va bene così.»

			«Sciocchezze, sciocchezze…»

			Raggiunse il mobile bar e versò due bicchieri di liquido ambrato. Ne porse uno al Decano, poi andò a sedersi sulla seconda poltrona, posta proprio di fronte alla prima. Il volto di Hugout era corrucciato, ma in maniera diversa rispetto a quella mattina. Sembrava sulle spine. Tra le mani tormentava il bastone da passeggio dal pomolo a forma di rosa.

			«Avanti, vecchio mio, sputa il rospo.»

			«De River… Giovanni… i tuoi articoli…»

			«Ne abbiamo già parlato. D’accordo, sono stati un errore. Ti manda il Senato Accademico? Vogliono togliermi la cattedra?»

			Il Decano scosse il capo: «Prima pensavo che fossero scritti da un ciarlatano, un pennivendolo in cerca di notorietà, ma tu… tu sei un accademico serio, scrupoloso, quindi…».

			«Sono attendibili, Hugout. Tutti quanti.»

			«Perciò sostieni che questa, questa cosa…»

			«Machination d’Emereaude, è così che si chiama.»

			Il Decano annuì.

			«Che questa “macchinazione” si stia facendo strada in EureuKa.»

			Alzò il bicchiere e Giovanni rispose al brindisi, poi entrambi svuotarono il liquore in un solo sorso. Il professore poggiò il vetro sul bracciolo e congiunse i polpastrelli. Non gli sembrava vero di avere finalmente una platea. E una platea di eccellenza accademica, per giunta.

			«Concentrandosi sulla storia moderna post meteorica si intravede uno schema. La nascita delle riserve e la seconda caccia ai mutaforma. Le leggi sul collezionismo del ‘44, i loro commentari che mi han dato l’idea. Possiamo considerarli i primi accenni, gli esperimenti se preferisci.»

			Hugout alzò un sopracciglio: «Di cosa?».

			«Lo stadio Larvale, la macchinazione in forma di pupa. Poi viene il ‘50 e la moneta unica, la libera circolazione, i voliporti, forse persino il cancelliere di TeutoniKa. Un bozzolo per cambiare forma alla nostra società. Cominciano le testimonianze nei memoriali. Comportamenti normali che, sommati a altri comportamenti normali, diventano sospetti.»

			«Fermo, Giovanni, ti sto perdendo. Parli di macro-processi sociali come se avessero uno scopo unitario, non è credibile come premessa.»

			«No, no. Nessuno scopo unitario. Azione, reazione e mutazione. Come un batterio. Ogni fase storica porta la macchinazione a evolvere allo stadio successivo.»

			«Anche nei tuoi articoli questo punto non è chiaro. Cos’è esattamente la macchinazione? Da come ne parli a volte sembra una malattia, altre volte una società segreta.»

			«So che non è facile da comprendere. Si diffonde per contagio, come una piaga, ma in qualche modo riesce a organizzare gli infetti. Li assoggetta, li incanta, li trasforma in suoi agenti e poi li infiltra nelle istituzioni.»

			«E lo sta facendo da vent’anni.»

			De River si sporse, sorridendo mesto: «Dall’attentato di Versailles, forse prima. So che sembra una pazzia, ma l’ho tracciata lungo la storia! È sfuggente, infida: nessun sintomo riconoscibile, nessun segno visibile. Credo sia già arrivata a London Steel».

			Hugout poggiò il bicchiere ancora pieno sul marmo del camino, gli occhi nascosti dall’ombra delle sopracciglia corrucciate. Fece un lungo tiro con la pipa e sbuffò nell’aria un anello di fumo. Poi portò le mani al bastone, ruotando il pomolo a forma di foglia.

			«Hai delle prove di quanto affermi?»

			De River batté le dita sul libro posato sopra le ginocchia: «Di ogni singola parola».

			Il Decano si alzò: «Lo temevo».

			Con un gesto compassato sfilò dal bastone con la rosa una lama lunga e sottile.

			***

			Il ticchettio dell’apparato oculare si spandeva nel silenzio della stanza. Il professor Giovanni De River fissava Hugout, il suo collega di lunga data, il suo supervisore accademico, che ora gli appariva come un perfetto estraneo.

			«No, ti prego, non proprio tu.»

			L’espressione del Decano non era cambiata: le sopracciglia aggrottate, le bocca piegata in una lieve smorfia di fastidio, la pipa ancora ben stretta tra le labbra. Eppure nei suoi occhi leggeva una luce diversa, ostile.

			L’uomo sollevò la punta dell’arma fino al petto del professore.

			«Sono dispiaciuto, Giovanni, davvero. Ma hai scoperto troppo.»

			De River deglutì a fatica: «Non abbastanza, non credevo che la macchinazione fosse già entrata all’Accademia».

			«Si è spinta molto oltre, più di quanto immagini.»

			«Eppure l’ho studiata così a fondo.»

			«Lo sappiamo, e ne siamo onorati. Purtroppo, visto quello che sai c’erano solo due possibilità: eliminarti o renderti dei nostri.»

			«Mi sembra chiara quale sia stata la scelta.»

			«Per quel che vale, De River, io ho votato per infettarti.»

			«Per quel che vale, Hugout, non ho mai sospettato di te.»

			«La cosa è reciproca… Professour Versailles.»

			Giovanni De River accennò un sorriso triste. Accavallò le gambe, il libro posato sul ginocchio, leggermente inclinato verso l’alto.

			«Te lo chiedo gentilmente, Hugout. Fermati, non è troppo tardi.»

			«Fermarmi? Io sono la macchinazione, la macchinazione non può essere fermata.»

			«Mi permetto di dissentire. Io vi fermerò.»

			Il Decano ridacchiò: «Tutto ciò che puoi fare è morire con dignità, Giovanni».

			Il professore fissò la spada puntata verso il suo cuore.

			Scosse il capo: «Mi deludi, Hugout, così uccidono i delinquenti. Noi siamo studiosi, le nostre armi sono i libri».

			«Una lama è molto più efficace.»

			«Non credo.»

			Il professore tirò verso di se l’anello di un segnapagina, il taglio superiore del volume si sollevò mostrando due bocche di fuoco. Ci fu uno scoppio e il corpo del Decano venne scagliato contro la poltrona. Restò così, immobile, gli occhi sbarrati, il foro nel petto da cui si alzava fumo azzurrino. Lo stesso che usciva dal libro.

			«A quanto pare non ti ho mai parlato della mia Gutenbergs Schleuder.»

			Si alzò in piedi e allontanò con un calcio il bastone animato dalla mano del cadavere. Borbone cigolò dalla porta della stanza, facendo un paio di passi verso di lui.

			«Non provarci neanche, ferrovecchio, se fosse stato per te adesso avrei penzolato infilzato alla poltrona.»

			Passò le dita sugli occhi di Hugout e gli chiuse le palpebre. Ne avevano passate tante insieme. Sapeva che la lotta contro la Machination avrebbe richiesto dei sacrifici, ma mai avrebbe pensato di dover eliminare con le sue mani uno stimato collega. Un vecchio amico.

			Scosse il capo: doveva fare in fretta, questo era solo l’inizio.

			Si diresse al multifono appeso all’angolo e girò la manovella graduata fino a comporre il numero. Dall’imbuto auricolare arrivò lo schiocco che segnava il collegamento. Avvicinò la bocca al ricevitore.

			«Sono il Professour Versailles, scendiamo nella riserva. Devo mettere insieme una squadra.»

			Dall’altra parte del multifono risposero solo dei ritmati ticchettii, come se la comunicazione avvenisse tra una persona e un macchinario di comunicazione multipla.

			Un segnale morse, composto da “zero” e da “uno”, formò una lunga striscia stampata: dall’altra parte, come se si risvegliasse da un sonno profondo, delle mani presero la striscia piena di “0100-1011-0110-1110-1010” e iniziarono a tradurre il codice militare oramai superato e obsoleto.

			Veloce e con ancora tra le mani il codice, il ragazzo prese l’altro capo del multifono e rispose: «Bentrovato Professour Versailles, quanto tempo! Come ai vecchi tempi, la aspettiamo a Paris Lumiere con la sua squadra».

		








		
			Il muro di Nemea

			Introduzione al racconto 2

			Le nazioni di EureuKa, nel 1961, hanno deciso di costruire un enorme muro mecha 28-KOR ai confini della Confederazione e le terre esterne di SovietiKa, per controllare i massicci attacchi di mostromutazioni provenienti dai territori esterni.

			Il muro fu costruito in tempi record e oggi è ancora la più grande opera monumentale e automatizzata di tutti i territori di EureuKa. Come un serpente di ferro e meccanismi il muro si estende dai confini est di TeutoniKa fino alle rive del Mar nero, andando a proteggere anche le Terre di Blisk, anche se non sono ancora annesse alla Confederazione di nazioni di EureuKa.

			All’interno del muro sono presenti le truppe speciali denominate i Leoni di Nemea, truppe sovranazionali il cui attuale consigliere capo è il Generale di Difesa Colonnello Jonhatan Upryamy.

			Molti ambiscono a poter diventare dei soldati di Nemea, ma molti di questi vengono presto ricollocati nelle milizie cittadine o altri reparti per le ferite riportate o le mutilazioni che combattere “oltre il muro” procura.

			Il racconto di che cosa sono i Soldati di Nemea inizia con una leggenda.

			Molti non sanno che i difensori della confederazione, le truppe speciali di Nemea, si chiamano i Leoni di Nemea. Il mito greco parlava di un enorme leone che tormentava la popolazione della piccola città di Nemea. Molti cercarono di ucciderlo, ma la sua pelliccia era impenetrabile alle armi di ferro, bronzo o alla pietra. Nessuno riusciva a ferirlo e la sua pelliccia era indistruttibile.

			Ci fu un uomo che ci riuscì: il suo nome era Eracle, conosciuto dai romani come Ercole. Prima tentò di ucciderlo con arco e frecce, ma i suoi colpi si frantumavano contro la sua pelliccia. Allora decise di indurlo a seguirlo in una caverna con due uscite. Una venne bloccata e così, mentre l’enorme leone cercava di uscire, il semidio gli tese una trappola. Riuscì a coglierlo di sorpresa e cingerlo con il suo possente braccio per soffocarlo.

			Dopo averlo ucciso prese la sua pelliccia e la usò per rendersi invincibile contro i nemici.

			Anche le truppe speciali del Muro di Nemea sono come Ercole: sono forti, astuti e non si fanno intimidire dalle pericolose e indistruttibili mostromutazioni che arrivano alle porte delle mura. Le prove per diventare un soldato speciale di Nemea sono 12, come le 12 fatiche di Ercole. Molti non superano nemmeno la quarta prova e ritornano a casa con un segno o più segni evidenti.

			Oltre ai soldati, il muro di Nemea è famoso per le armi innovative, come i cannoni Gauss, e ha meccanismi di porte, trappole e saracinesche di enorme e innovativa ingegneria meccanica.

			Nel secondo racconto si parla della ex soldatessa del Muro di Nemea (una di quelle che non ha superato la quarta prova) Odette Fuentes, nome in codice Vulkan, che si troverà di fronte a un caso difficile e poco chiaro: una legittima difesa con tanti punti di domanda.

			Che cosa centra un professore in un caso così complesso?

			Perché l’automa che avrebbe dovuto riprendere la scena ha solo inviato la bobina visuale e non il piatto sonoro?

			Si parla di un malfunzionamento o piuttosto si tratta di un occultamento di prove?
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INDIZI DI LEGITTIMA DIFESA

			ARCHETIPO: LA SOLDATESSA

			Odette Fuentes imprecò mentalmente. La gamba prostetica pizzicava per via della nuova pila steam e l’occhio meccanico non voleva saperne di adattarsi alla penombra della centrale di polizia. Ma non si sarebbe arrabbiata. Poteva sentire su di lei gli sguardi dei suoi ex colleghi, le loro risate sotto i baffi. La chiamavano Vulkan e aspettavano solo di vederla scoppiare, non gli avrebbe dato questa soddisfazione.

			L’Ispettore Capo l’aveva chiamata nel suo ufficio e lei non si faceva illusioni: a Industrial Yard c’era un solo motivo per essere convocati, soprattutto se lavoravi come consulente esterno. Calò i capelli sulla parte destra del volto e bussò.

			«Avanti.»

			Entrò. L’ispettore capo sedeva dietro la scrivania, da cui spuntava poco più che la testa. Aveva il naso rubizzo e i baffi congiunti alle basette. Tormentava un paio di occhiali di corno, che usò per indicare la sedia davanti a lui.

			«Fuentes.»

			«Capo.»

			«Accomodati.»

			L’investigatrice si accomodò accavallando le gambe. In mano stringeva il contenitore cilindrico dell’archivio pneumatico, il codice del caso era inciso sulla targa in ottone al suo centro. L’Ispettore Capo inforcò gli occhiali, la guardò di sottecchi e tossicchiò nel pugno chiuso. Lei lo conosceva bene: era sulle spine, aveva paura di farla arrabbiare.

			«Immagino tu sappia perché ti ho convocata.»

			«Ho qualche ipotesi.»

			La tempia destra dell’uomo pulsò. Lo faceva quando temeva una sua sfuriata, anzi, quando “prevedeva” una sua sfuriata.

			«La morte del Decano Hugout… è archiviata.»

			Odette sentì montare il malumore, ma strinse il ginocchio meccanico fino a farlo scricchiolare. Non era più Vulkan, non sarebbe più scoppiata. Ricacciò in gola un’imprecazione e stiracchiò un sorriso.

			«Capisco.»

			Ci fu un attimo di silenzio. L’Ispettore Capo alzò le sopracciglia.

			«Capisci?»

			«Sembra stupito della cosa.»

			«Mi aspettavo una reazione diversa.»

			«Non vedo il motivo: gli indizi raccolti portano tutti alla legittima difesa…»

			«Vero.»

			«E nessun elemento legale giustifica la continuazione dell’indagine.»

			«No, nessuno.»

			«Quindi…»

			Odette poggiò sulla scrivania la custodia tubolare e, lentamente, cominciò a farla rotolare verso di lui. Le spalle dell’ometto si rilassarono, l’intera figura sembrò afflosciarsi contro lo schienale della poltrona.

			Solo allora lei si bloccò.

			«Perché credeva che mi sarei opposta?»

			L’Ispettore Capo abbassò gli occhiali sulla punta del naso.

			«Perché ti conosco, Fuentes. Troppe coincidenze per i tuoi gusti.»

			«Non le chiamerei coincidenze. Qualcuno si è preoccupato di registrare il delitto.»

			«Un automa ha registrato il delitto.»

			«Un automa che ha spedito la bobina visuale nel suo ufficio?»

			«Così sembrerebbe.»

			«Ma che non ha spedito il piatto sonoro corrispondente.»

			«Malfunzionamento.»

			«Parliamone con il professor De River.»

			«Sai bene che è irreperibile.»

			«Sospetto, per un caso di legittima difesa.»

			«Quindi?»

			«Quindi cosa?»

			L’Ispettore Capo mise una mano sul cilindro: «Quindi hai intenzione di farmi una delle tue solite sfuriate?».

			Restarono a fissarsi per qualche secondo. La tempia dell’uomo che pulsava, la mascella di lei sempre più tesa. Poi Odette alzò i palmi in segno di resa, spinse indietro la sedia e fece tre passi verso la porta.

			«Si tenga il suo caso, capo. Non è affar mio.»

			L’Ispettore Capo levò gli occhiali e li sfregò con il polsino dell’uniforme.

			«Stento a riconoscerti, Vulkan.»

			«Non uso più quel nome. Non sono più Vulkan.»

			«Ne dubito. Certe cose fanno parte di te, vero, soldatessa del Muro di Nemea?»

			«Certe cose “facevano” parte di me, capo» spostò la ciocca di capelli con un gesto di stizza all’espressione “Muro di Nemea”, per mostrare l’impianto oculare, «Come la mia gamba, o metà della mia dannata faccia. E ora, le ripeto fino a che non se lo mette in testa capo, io sono un’ispettrice!»

			***

			Odette Fuentes camminava lungo il viale alberato, borbottando. Steamking Court era un susseguirsi di Villette liberty, alte e strette, dai vetri colorati e i camini lunghissimi. Case adatte alla borghesia accademica, ma solo una aveva un soldato che piantonava l’entrata.

			«Al diavolo il capo. Al diavolo il caso.»

			Su una cosa però il capitano aveva ragione: troppe coincidenze per i suoi gusti, troppe perché lasciasse perdere.

			Sospirò: «Un ultimo passaggio, un unico ultimo passaggio e abbandono il caso».

			La sentinella all’ingresso non indossava il blu della polizia, ma il rosso dell’esercito di sua maestà. L’occhio sinistro era solcato da una vecchia cicatrice e portava una maschera-filtro su naso e bocca. L’investigatrice ci impiegò un attimo a riconoscerlo.

			«“Piantamorta” Jacobson?»

			«Vulkan? Vulkan Fuentes!»

			«Niente più Vulkan, per favore, sono solo Odette.»

			«Mi avevano detto che eri fuori dal giro!»

			Lei porse la targhetta di riconoscimento, lui fece passare l’estremità dentellata nel suo bracciale verificatore. Un doppio ding fu la risposta.

			«E così ora sei un consulente esterno.»

			«La vita è piena di sorprese. Tu invece? Che ci fa qui un tiratore scelto? Ti pensavo in missione sul 28-KOR.»

			Il milite sbuffò: «Qualcuno di influente ha chiesto al battaglione una sorveglianza speciale».

			«Sorridi, è il tuo ultimo turno. Caso archiviato.»

			«Uhm… Me lo aspettavo.»

			«Che vuoi dire?»

			«Che c’è stato un bel via vai nei giorni scorsi. Ormai avranno portato via tutto.»

			«Porca miseria! Fammi entrare, presto!»

			Odette avvertì il sangue salirgli al cervello, le mani cominciare a sudare. Voleva prendere a pugni qualcosa. Piantamorta fece scattare la serratura e l’investigatrice si fiondò nella casa. Superò il piccolo l’atrio, piombando in salotto.

			«Ma che diamine…»

			Le librerie erano completamente vuote, lo scrittoio e la ribaltina avevano sportelli aperti e cassetti sfilati. Persino i soprammobili erano spariti dai tavolini negli angoli. In tutta la stanza solo il focolare e le due poltrone si trovavano ancora al loro posto.

			«Chi è stato?»

			«Di persona li ho visti una sola volta. Divise blu, niente insegne. Avevano un’autorizzazione governativa.»

			Odette combatté l’impulso di prendere a calci un cassetto. Respirò a fondo, più volte, massaggiandosi le tempie. Non si sarebbe arrabbiata, non sarebbe scoppiata.

			«Sono sicura che c’è una spiegazione logica.»

			«Certo, far sparire delle prove.»

			«Non sei d’aiuto!»

			Piantamorta aveva ragione: qualcosa non tornava nel caso, altro che legittima difesa. Passò in rassegna l’ambiente con lo sguardo. Scostò il ciuffo e attivò a piena potenza l’apparato oculare, la piastra facciale si allargò facendo slittare avanti l’occhio artificiale, collegato agli ingranaggi minuscoli opera di un vero “orologiaio militare”. Aveva visto il filmato del delitto almeno una cinquantina di volte, lo conosceva quasi a memoria. Un particolare essenziale si trovava lì davanti a lei, ne era sicura. Il suo cervello lo aveva già percepito, si trattava solamente di metterlo a fuoco.

			«Reggimi questo» estrasse dalla giacca un rotolo di fogli.

			«Che roba è?»

			«Un automa ha ripreso l’omicidio, solo immagini, niente suoni. Abbiamo fatto leggere le labbra e trascrivere tutto.»

			Il milite alzò un sopracciglio: «Non dovrebbe stare nel cilindro del caso?».

			«Ops, come sono sbadata. A quanto pare ho scordato di consegnarne una copia.»

			Odette si concentrò sulla poltrona di destra, una macchia scura sullo schienale indicava dove si era accasciato il cadavere. L’urto aveva lasciato dei segni sul pavimento in corrispondenza ai piedini del mobile. Secondo il filmato il Decano aveva attaccato con una lama, beccandosi un proiettile in petto dal collega. L’investigatrice indietreggiò una decina di passi, fino a raggiungere il muro dove doveva trovarsi l’automa che registrava.

			«Leggimi pagina tre, per favore.»

			«Uhm… Odette, non si capisce nulla, mancano intere parti.»

			«Ombre o inclinazione dei volti impedivano di vedere le bocche. Leggimi e basta!»

			«Sono attendibili, Hugout… Sostieni che questa… Si stia facendo strada in EureuKa… La nascita delle riserve e la seconda caccia… Possiamo considerarli i primi accenni…»

			Discorsi accademici su una qualche tipo di società sviluppata dopo gli anni della cometa. I due studiosi parlavano per quasi dieci minuti, in maniera tranquilla. Bevendo. Poi il Decano impugnava l’arma.

			Il suo occhio meccanico magnificò un alone opaco per terra, accanto alla poltrona di sinistra.

			«Salta a pagina diciotto.»

			Rumore di carta sfogliata.

			«Sono dispiaciuto, Giovanni… Non abbastanza, non credevo che la macchinazione… C’erano solo due possibilità… Per quel che vale, De River, io ho votato… Fermati, non è troppo tardi… Così uccidono i delinquenti.»

			Bum.

			Lo sparo e il corpo che crollava sulla poltrona. Il professore si soffermava sul cadavere, sembrava contrito, poi si dirigeva al multifono.

			Odette scattò con lo sguardo sull’apparecchio al muro. L’apparato visivo mise in evidenza segni rossicci di polpastrello lasciati sulla manovella graduata. Non aveva dato molto peso a quell’ultimo gesto. Molto spesso, in caso di legittima difesa, il colpevole si precipitava a chiamare la polizia.

			Ma non era stato De River ad avvertire Industrial Yard.

			Chi aveva chiamato?

			«Per favore, ultima pagina, ultima riga.»

			«Sono il Professour Versailles… La riserva… Una squadra.»

			L’investigatrice schioccò le dita: «Ecco cosa stava facendo!».

			«Ci hai capito qualcosa?»

			«Più o meno. Diciamo che ora ho un’idea su come proseguire l’indagine.»

			«Se lo dici tu.»

			Si voltò per sorridere a Jacobson, dimenticandosi di spegnere il potenziamento visivo. Per questo lo vide: oltre la finestra, in strada, un individuo anonimo col cappello calato sugli occhi, che la stava guardando.

			«Piantamorta, quanti siete adesso a sorvegliare la casa?»

			«Solo io, perché?»

			Fece un cenno verso la finestra: «Abbiamo un ammiratore».

			Il milite spostò lo sguardo senza girare il volto: «Non mi piace, Fuentes».

			«Puoi centrarlo da qui?»

			«Da dentro a fuori? Non senza un puntatore ottico-mecha.»

			«Peccato.»

			«Ti hanno messo qualcuno alle calcagna.»

			«Già.»

			«Sai cosa significa, vero?»

			«Che mi sono cacciata in qualcosa di grosso.»

			***

			Odette Fuentes entrò nel pub con le mani in tasca. Il Clockwork Whale occupava un angolo anonimo proprio sotto il London Gear, la gigantesca ruota dentata panoramica. Il cigolio grave dell’attrazione seguì l’investigatrice fin dentro la sala. Era stanca, spettinata e, tanto per cambiare, di umore pessimo. Tuttavia non aveva ceduto alla rabbia, non ancora.

			«Salve ragazzi, fedina pulita oggi?»

			I tavoli erano quasi tutti vuoti. Gli unici due avventori, due energumeni dalla mascella meccanica, alzarono i boccali.

			«Salve Fuentes, il contrabbando conta?»

			«Solo se sono armi o pile steam.»

			Ridacchiarono: «Allora siamo due onesti lavoratori».

			«Continuate così.»

			Diede loro una pacca sulla spalla e si avvicinò al bancone. La giovane barista aveva una criniera di capelli fiammanti, che ondeggiava a ritmo col brano del grammofono. Stava chinata su un registro contabile, mordicchiando una matita. Batteva tre tasti della cassa, girava la manovella, aspettava il ting, poi scribacchiava qualcosa.

			Non alzò neanche lo sguardo: «Lavoro o svago, Miss Odette?».

			«Birra.»

			«Questo è scontato. Che altro?»

			«Potrei avere un topino che segue le mie briciole.»

			«Non dica altro, Miss, chiamo la derattizzazione.»

			La ragazza tintinnò con un cucchiaio su un boccale vuoto. I due bruti all’ingresso si alzarono all’unisono, annuirono e uscirono dalla porta scrocchiando le nocche. La barista avvicinò il boccale alla spina e spillò una pinta di birra scura.

			«Ecco a lei, Miss.»

			«Dove è Candmen-T?»

			«Si goda la birra, Miss, sarà qui tra poco.»

			Odette tracannò in un lungo sorso metà della bevanda, dalla vetrata del pub vedeva la ruota gigante che girava nel tramonto. La barista spillò una seconda pinta e la appoggiò sul bancone. Un ometto cicciotto entrò nel locale.

			«Ispettore Vulkan!» agitò il braccio, «O forse ora preferite solo Miss Fuentes?»

			«Odette può bastare.»

			«Odette? Qualcosa mi dice che non è qui in veste “ufficiale”.»

			«Questo è un problema?»

			«Vuole scherzare? Potrei persino farle uno sconto.»

			L’ometto balzò su uno degli sgabelli del bancone. Indossava una bombetta sopra un paio di occhiali periscopici. Estrasse un blocchetto degli appunti dal suo panciotto alla moda borghese, sfilò una stilografica e ne leccò la punta.

			«Bene bene, Odette, sentiamo.»

			«Una persona sta organizzando una squadra. Vuole imbastire una spedizione. Scendere in una delle riserve.»

			«Succede spesso, viviamo in tempi avventurosi.»

			«Tuttavia, credo che questa persona non stia passando dai canali “ufficiali”.»

			«Davvero disdicevole da parte sua.»

			«Immagino tu sappia qualcosa riguardo questa faccenda.»

			«Se parliamo di mercato nero, può darlo per scontato.»

			«Ottimo, cosa hai per me?»

			Candmen-T dondolò l’indice: «Attenzione, Odette, il mio settore non è un gioco senza regole. La riservatezza della clientela ha un valore assoluto».

			«Non sto chiedendo un nome, cerco un incontro. Voglio avere un’audizione.»

			«Questo è fattibile. Tuttavia…»

			«Tuttavia?»

			«La descrizione coincide con troppe delle mie faccende, aggiunga dettagli.»

			«Se le dicessi… Versailles?»

			Un sorriso compiaciuto si allargò sul volto dell’ometto: «Direi che ho qualcosa per lei».

			«Parliamo del prezzo.»

			«Faccia un’offerta.»

			«Il doppio dello standard. Può bastare?»

			«Sì, e le includo anche un piccolo extra.»

			L’Investigatrice infilò nel boccale vuoto un rotolo di banconote.

			«Aggiungici un fucile di precisione e qualche accessorio.»

			***

			La passerella del metro-dirigibile oscillava a ritmo col cartello Regent’s Park. Odette Fuentes lasciò scendere la folla di cilindri e abiti da sera poi saltò direttamente sulla banchina. La luna splendeva alta nel cielo, una notte stupenda per il teatro all’aperto. Peccato che lei avesse altri impegni. L’onda di vapore annunciò che il motore a elica stava aumentando i giri. L’investigatrice alzò il bavero della giacca e si infilò nel sottopassaggio per ripararsi dallo spostamento d’aria.

			Imboccò la Broad Walk seguendo il flusso di persone diretto all’Inner Circle, ma a Chester Road tirò dritto, verso il deposito delle barche, inoltrandosi nella parte deserta del parco. Incrociò le braccia al petto, tastando le fondine ascellari. Il peso delle pistole le diede sicurezza. Camminò per dieci minuti prima di poggiare la schiena contro il muretto della rimessa.

			«So che ci siete, venite fuori.»

			Nulla. Oltre il sentiero illuminato dai lampioni, tutto rimase buio e silenzioso.

			«Non vi porterò dal professore, quindi potete smettere di nascondervi.»

			Tre figure emersero sul sentiero. Portavano abiti eleganti e lunghe mantelle.

			Il primo si toccò la tesa del cappello: «Buona sera, Miss, ci conosciamo?».

			«Evitatemi questa sceneggiata.»

			«Dev’esserci un errore.»

			«L’unico errore è stato il vostro, siete in trappola.»

			I tre si scambiarono un’occhiata.

			«Temo che lei non si renda conto della situazione, Miss.»

			«Fatemi indovinare. Siete parte di qualcosa. Qualcosa con agganci governativi, con abbastanza potere da far insabbiare un’indagine. Qualcosa da cui il professore sta scappando. Qualcosa che voleva usare me per trovarlo, giusto?»

			«Lei era solo una delle possibilità, ci stiamo muovendo su più fronti.»

			«Allora perché togliermi il caso?»

			«Volevamo metterle fretta. Ci servivano risultati in breve tempo.»

			«Mi conoscete bene.»

			«Meglio di quanto crede.»

			Odette si avvicinò all’uomo: «Allora, per pareggiare i conti, adesso risponderete a qualche mia domanda».

			Altri cinque uomini uscirono allo scoperto sul sentiero con le pistole puntate. I loro compagni scostarono le mantelle, mostrando di essere armati a loro volta.

			«Come le dicevo, lei non si rende conto della situazione.»

			L’investigatrice sorrise: «Finalmente, non ne potevo più».

			«Di che cosa, Miss?»

			«Di trattenere la rabbia.»

			Odette Fuentes sferrò all’uomo un pugno in pieno zigomo, con tutta la furia che aveva in corpo. Sentì il sangue ribollire mentre quello piegava la faccia di lato e volava al tappeto.

			«Piantamorta!» ruggì.

			Un singolo sparo lampeggiò nel buio della boscaglia, uno dei nuovi arrivati si accasciò a terra stringendo la mano sanguinante. D’istinto gli altri puntarono le pistole in quella direzione e aprirono il fuoco.

			Odette si voltò di colpo, scattò verso il muretto della rimessa e saltò. Il bordo di mattoni la colpì nello stomaco, strappandole un’imprecazione. Spinse con le mani e si lasciò cadere dall’altra parte. Subito dei colpi scheggiarono la sommità della parete. Spalle a terra estrasse le armi, ripassando mentalmente la posizione degli assalitori.

			«Un diversivo! Mi serve un dannato diversivo!»

			Una crepa scendeva verticale per tutto il muretto. Lei piegò il ginocchio, aprì lo sportello della gamba meccanica e fece scattare la sicura alla pila steam. L’arto emise un fischio sempre più acuto mentre attingeva energia a piena potenza. Puntò il piede contro il muro, caricando il calcio.

			«Tre. Due. Uno.»

			Il polpaccio sputò vapore ad alta pressione mentre i mattoni esplodevano verso l’esterno. L’investigatrice svuotò i caricatori nel fumo sollevato dai calcinacci.

			***

			Odette Fuentes fissava i corpi distesi. Il rumore degli spari era cessato, sostituito dai gemiti dei feriti. Due uomini si contorcevano, tre erano immobili con gli occhi vitrei. Gli altri sembravano essere scomparsi nel nulla. Piantamorta li stava inseguendo, lei non poteva: aveva la gamba completamente scarica.

			«Sarebbe meglio muoversi, prima che arrivi la polizia.»

			Nel mezzo del sentiero un distinto signore si appoggiava a un bastone da passeggio. Sottobraccio teneva un grosso tomo rilegato in pelle. Lei indicò col mento la caviglia che fumava.

			«La vedo difficile, nelle mie condizioni.»

			«Potrebbe sempre dichiarare la legittima difesa.»

			«Così come ha fatto lei, professore?»

			«Immagino abbia capito perché ho preferito farmi negare.»

			«Quella gente si è infiltrata nella polizia.»

			Lui annuì: «Diventa difficile capire di chi posso fidarmi».

			L’uomo sorrise e le porse il gomito, Odette lo prese sottobraccio.

			«Darmi appuntamento nel mezzo di un’imboscata della Machination. Modo singolare di incontrarmi.»

			«Volevo che vedesse di cosa sono capace, professore.»

			«Devo ammettere di essere impressionato, ma anche insospettito. Perché tutta questa determinazione nei miei confronti?»

			«Perché questo caso è più complicato di quel che appare e ho l’impressione che solo lei abbia tutte le risposte che sto cercando.»

			«Risposta soddisfacente.»

			«E io come posso fidarmi di lei. In fondo ha ucciso un suo vecchio amico, seppur per legittima difesa, e si è dato alla macchia.»

			L’uomo la guardò con aria più paterna che severa.

			«Errori di gioventù, che oggi diventano indizi su una segreta e multi potenziale minaccia a EureuKa. Ha mai sentito parlare della Machination d’Emereaude, signorina?»

			«Come fa a conoscere questo nome? Ad avere queste informazioni? Erano segretate con un livello 04.»

			«Esatto Signorina. Come vede i segreti non durano molto a lungo se si vuole svelare ciò che è nascosto per renderlo palese a tutti.»

			Con un gesto signorile e pacato il professore sorrise e spostò un angolo del bavero del suo cappotto rivelando una spilla di oro e argento con una colomba che vola via da un libro aperto.

			«La riconosce signorina?»

			«Lei è quindi uno dei membri della Confraternita nota come L’ordine dei Cavalieri Sapienti.»

			«Sono il suo fondatore, signorina.»

			L’uomo strizzo l’occhio sinistro in segno di condivisione di un segreto.

			«Questo cambia tutto professore… Che ne dice, ho superato l’audizione?»

			«A pieni voti.»

			Zoppicando, cominciarono ad allontanarsi dal luogo dell’agguato. La gamba della soldatessa avrebbe avuto bisogno di un po’ di “riposo” e di qualche buona oliata, ma era il suo rinnovato sorriso che la faceva stare bene.

			Finalmente aveva trovato il modo di gestire la rabbia: avere un obiettivo e una squadra.

			L’uomo si girò di nuovo verso di lei e disse: «Benvenuta in squadra, signorina…».

			«Vulkan. Chiamatemi Vulkan.»

		








		
			Le riserve

			Introduzione al racconto 3

			Dopo il grande attentato di Versailles nel 1941, le accademie iniziarono ad aprire dipartimenti per la raccolta di dati e informazioni sulle mostromutazioni. Negli anni successivi venne deciso che i luoghi di pertinenza e di studio sui fenomeni territoriali e sulle mutazioni della nebulosa fossero definiti con il termine “riserve”.

			Le riserve sono porzioni delle terre selvagge, fuori dai conglomerati civili, in cui è possibile trovare degli indizi di attività mutante della nebulosa.

			Sono state divise in tre classificazioni descrittive:

			
					Le riserve di Studio (da 01 a 05): sono porzioni di terre selvagge in cui sono già in atto spedizioni di studio. Sono dichiarate pericolose secondo una scala a 5 punti (01 poco pericolose fino a 05 estremamente pericolose). Ogni nazione ha diritti esclusivi sulle riserve di studio, anche se spesso si creano collaborazioni tra le accademie degli stati membri di EureuKa.

					Le riserve Censite: sono le porzioni di terre selvagge dove il fenomeno della nebulosa è già stato studiato in maniera da avere un chiaro censimento delle forme di bestie, piante o fenomeni. Oggi, anno 1964, sono ancora pochissime le riserve che possono rientrare in questa classificazione. Sono da poco state censite altre due riserve. La riserva del Parco Sigurtiano, nei pressi del conglomerato di La Scaligera, ItaliKa. La riserva della Foresta Nera, TeutoniKa, censita con successo e ora patrimonio di studio di tutta EureuKa, anche se non ancora del tutto sicura. Le riserve censite diventano patrimonio culturale della nazione di appartenenza ma sono gestite a livello supremo dalla Bibliotecaria Confederata.

					Le riserve Non Classificate: le porzioni di terre selvagge che non rientrano nelle precedenti due categorie, ma che hanno segnalato fenomeni riconducibili alla nebulosa sono ancora Non Classificate e definite di livello pericolo 06 (fuori scala). Un esempio sono tutte le isole fluttuanti, che non sono territorio di nessuna nazione di EureuKa.




Le riserve sono territori molto pericolosi e anche quelle censite spesso non possono essere considerate zone sicure (anche se hanno il livello di pericolosità 01).

Il fenomeno sociale dell’alta borghesia e aristocrazia, noto con il nome di collezionismo, permette di poter cacciare alcune specie di mostromutazioni e di collezionarle in un apposito territorio privato. Il proprietario detiene la responsabilità di gestione di ogni forma di mutazione collezionata e deve registrarla entro novanta giorni dalla caccia all’apposito centro di censimento.

Nel terzo racconto si parla del mercante di antichità Garonzo Buttinacci e della sua fedele scimmietta Perla, che saranno, loro malgrado, inseriti in una compravendita di mercato sul filo del doppio gioco. Un pericoloso doppio gioco.

Che cosa centra la stele con la riserva di Versailles?

Perché entrano in una contrattazione di mercato i servizi segreti del governo?

Una facoltà inaspettata si manifesta per chiarire la situazione e sarà meglio la strategia “dell’aragosta evasa” o “del violinista stonato”?

		








		
			3
NORMALI LEGGI DI MERCATO

			ARCHETIPO: IL MERCANTE

			Garonzo Buttinacci inserì la pila steam nella centralina e girò la valvola, il vapore fece vibrare l’intreccio di tubi che copriva la volta di mattoni. Dalla parte opposta dello scantinato il piatto del grammofono cominciò a girare con un sibilo. Il mercante schioccò le dita in direzione di Perla, la scimmietta spostò la puntina sul piatto e l’aria dell’operetta riempì l’ambiente.

			Il mercante portò la mano al cuore: «Lo senti, tesorino? Le Nozze di Figaro. Che c’è di meglio per accompagnare i buoni affari?».

			Sfilò dai pantaloni un panno umido e avvicinò il volto al campanellino di bronzo poggiato sul tavolo: era istoriato con una sequenza di caccia a cavallo, alto periodo signorile pre meteora, costa inferiore dell’IspaniKa.

			Cominciò a fischiettare il ritornello.

			Sfregò con la stoffa un alone sopra il muso di una cavalcatura e diede una passata gentile al pomolo finale del manico. Perla saltò accanto al cimelio, lui la ammonì col dito.

			«Giù le mani, tesorino, il Duca D’Arnaud è furbo come un comodino, ma sa riconoscere le impronte di unto.»

			Garonzo prese un cilindro della posta pneumatica, lo riempì di ovatta e ci poggiò delicatamente dentro il campanellino. Sigillò la chiusura con la ceralacca, lo infilò nella pompa, selezionò sulla corona l’indirizzo. I tubi sul soffitto vibrarono mentre il carico prezioso veniva risucchiato a destinazione.

			«Fiiigarooo! Figaro! Figaro! Figaro! Figaaroo!»

			Perla batté le mani, il mercante fece un inchino con fare teatrale. Un secondo applauso si sovrappose alla scimmietta, un battito più lento, compassato ma deciso.

			«Gran voce, Maître Buttinacci, ha un vero talento.»

			L’uomo portava un monocolo di vetro verde e un bastone da passeggio sottobraccio. Il mercante si alzò, poggiando una mano al muro.

			«Lei chi è? Come ha fatto a entrare?»

			«Pensavo che fosse un negozio aperto al pubblico.»

			«Siamo nello scantinato del negozio, e questo non è nemmeno il mio negozio.»

			«Ha ragione, ma sapevo che le serviva una base d’affari a London Steel.»

			«Sembra che lei mi conosca bene.»

			«La stiamo tenendo d’occhio.»

			«Stiamo?»

			«Io e la mia società.»

			«Perché?»

			L’uomo si puntellò sul bastone: «La Stele di Versailles».

			Garonzo avvertì una leggera vibrazione e guardò verso i propri polpastrelli. Stava accadendo, stava accadendo di nuovo. Dal muro arrivò un suono sommesso, intermittente, come i singhiozzi di un bambino. La parete piangeva, ed era il tizio in verde a farle piangere.

			Scosse il capo una, due volte. I gemiti sparirono.

			«No.»

			«No?»

			«Quell’articolo è preso.»

			«Mi risulta che non sia ancora in mano sua, né che sia stato pagato.»

			«Ma ho già ricevuto un’offerta.»

			Il tizio sorrise: «Lo so, vorrei fare un rilancio».

			Il mercante alzò un sopracciglio, Perla gli salì lungo il braccio e si rannicchiò sulla sua spalla. La scimmietta soffiava sommessamente, con le zanne snudate: il nuovo arrivato non le piaceva, ma gli affari erano affari, dopotutto.

			«Un rilancio di quanto?»

			«La società che rappresento è pronta a raddoppiare la cifra pattuita.»

			«Non sa neanche quanto hanno offerto gli altri.»

			«Non ci interessa, i soldi per noi non sono un problema.»

			L’uomo strofinò il pomolo del bastone, un grosso smeraldo intagliato a forma di rosa. Garonzo deglutì a fatica. Il prezzo che aveva chiesto per la stele era onesto, ma non economico. Piazzare l’oggetto al doppio si avvicinava molto al miglior affare di tutto l’anno.

			«Bene, signor?»

			L’uomo porse la mano: «Le Vert, Gustave Le Vert».

			Il mercante la strinse: «Bene, signor Le Vert, ho preso nota dell’offerta».

			«Quindi, posso considerarla dei nostri?»

			«Come, scusi?»

			La presa divenne ferrea. Il monocolo pareva brillare di una leggera luminescenza verde, in tono con la rosa di smeraldo. La voce di Le Vert divenne strana, corale, come se fossero più persone a parlare.

			«Possiamo. Considerarla. Uno. Di Noi.»

			Garonzo Buttinacci aggrottò le sopracciglia. Sentiva le parole rimbombargli dentro la testa, nella stessa maniera in cui gli accadeva con muri e pietre. Una faccenda fastidiosa, ma aveva imparato a conviverci. Diede una scrollata al capo e la sua mente tornò vuota.

			«Riferirò la vostra offerta all’altro cliente, che ha diritto a rilanciare.»

			Le Vert sbatté le palpebre, lasciò la mano e fece un passo indietro: «Questo è… inaspettato».

			«Le assicuro che sono le normali leggi del mercato.»

			«Mi riferivo a… Lasci perdere.»

			«Come vuole, le farò sapere cosa dice l’altro.»

			L’uomo infilò il bastone sottobraccio, si tolse il monocolo. Sorrideva. Dall’interno della giacca estrasse un foglio ripiegato, sigillato con la ceralacca. Lo poggiò sul tavolo.

			«Lei ci ha stupito, Maître Buttinacci, ma prepariamo sempre un’opzione di riserva.»

			«Di cosa si tratta?»

			«Lo consideri parte integrante dell’offerta. Un incentivo.»

			Garonzo fece un cenno col capo a Perla. La scimmietta balzò accanto al foglio, soffiò verso Le Vert e agguantò il documento. Indietreggiò fino al limite del tavolo, senza distogliere lo sguardo dall’uomo. Il mercante le accarezzò la testa.

			Sul sigillo era impressa la corona dentata dell’Impero Unito, lo stemma del Governo.

			Garonzo alzò un sopracciglio: «Sta scherzando, vero?».

			«Noi non scherziamo mai, Maître Buttinacci, lo tenga a mente mentre decide da che parte stare.»

			***

			Garonzo Buttinacci fece ondeggiare il liquido rosso nella bottiglia, guardandola in controluce. Il lambrusco era vuoto per metà, ma non sembrava fare minimamente effetto. Stava stravaccato sulla sedia, con i piedi sul tavolo e la testa abbandonata all’indietro. Di solito negli scantinati si sentiva a suo agio, al sicuro. Ora, invece, i tubi che ronzavano sopra di lui gli davano solo un senso di oppressione.

			«Perla, tesorino mio, se tutto va bene siamo rovinati.»

			La scimmietta era rannicchiata sulla sua pancia e sgranocchiava semi di zucca da un sacchetto di carta. Emise un mugolio interrogativo.

			«Ti ho mai detto quanto fa schifo questo paese? Fumo nero e cibo da cani, ecco tutto quello che ha da offrire! Madonna Padana, persino i loro Edrador puzzano.»

			Garonzo poggiò con forza la bottiglia sul tavolo, gocce scure tracimarono, piovendo sopra al documento aperto. Macchie brunite si allargarono nel bianco del foglio.

			«Un’ordinanza governativa. Come diamine hanno ottenuto un’ordinanza contro di me?»

			Un cigolio. Gli ingranaggi del sistema di segnalazione si misero in moto, il martelletto batté sul timpano strappandogli un tintinnio metallico.

			Il mercante saltò in piedi. Perla gli scivolò lungo una gamba, protestando, lui prese ad allacciarsi la camicia. Dei passi risuonarono in cima alle scale. Si guardò il petto: chiazze di vino decoravano la stoffa spiegazzata. Non aveva tempo di cambiarla. Afferrò il copri-spalle meccanico che pendeva dalla piantana e lo infilò al volo. I passi si fecero più vicini. Garonzo allargò le mani in un abbraccio.

			«Che piacere rivederla, detective Fuentes! Come sta la mia poliziotta preferita?»

			«Non sono più in polizia, chiamami Vulkan.»

			La donna aveva il ciuffo calato sull’occhio meccanico e due rigonfiamenti sotto le ascelle della giacca. Dietro di lei veniva una giovane dall’aria curiosa, che giochicchiava nervosamente con un ciondolo.

			«Questa è Dalila Mont-Go Merry, la nostra esperta in antichità.»

			«Benvenuta, signorina, deliziato di conoscerla. Sono impaziente di vederla al lavoro.»

			«Grazie, suppongo.»

			Garonzo girò la manopola all’estremità del tubo pneumatico. Con un sibilo di risucchio un cilindro atterrò nel cestello della posta in arrivo. Il mercante lo sventolò davanti agli occhi della giovane.

			«Faccio le cose per bene io. Ho chiesto un set completo di fotografie, controllate se è l’oggetto che state cercando.»

			La ragazza annuì, aprì il contenitore e ne estrasse un rotolo di dagherrotipi in seppia. Li stese sul tavolo uno accanto all’altro, poi infilò sull’occhio una benda con lente di ingrandimento. La scimmietta le si mise accanto, massaggiandosi il mento con fare pensoso.

			«Sembra che al mio tesorino piaccia la sua amica, detective Vulkan.»

			La donna sussurrò: «È un po’ strana, ma sa il fatto suo».

			«Se a Perla piace, per me è a posto.»

			«Hai già in mente dove avverrà la consegna?»

			«Riguardo a quello, temo siano sorte delle complicazioni.»

			Le labbra della donna si incurvarono dal disappunto: «Come, scusa?».

			Garonzo trattenne il fiato: conosceva la detective, i suoi scatti di rabbia erano leggendari. In effetti il nome Vulkan le calzava davvero a pennello.

			«C’è un altro acquirente.»

			«Spero tu stia scherzando.»

			«Che l’Alpe mi fulmini, ti sembro divertito?»

			«Non erano questi i patti!»

			«Non avete mai parlato di esclusiva, ne avete accennato ad altri compratori interessati.»

			«Quanto ha offerto?»

			«Il doppio.»

			Lo donna lo afferrò per la camicia, appena sotto al copri-spalle. Il mercante sentì la stoffa tendersi, mentre lei lo tirava verso di se. Adesso avevano i volti a una spanna di distanza, poteva sentire i ticchettii dell’occhio meccanico.

			«Viscido mangia-spaghetti.»

			La ragazza sollevò la testa dal tavolo: «Ehi! Anche io vengo da ItaliKa!».

			«Scusa, Dalila, questo farabutto tenta di alzare il prezzo!»

			«Santa Pepita, detective, non tento niente. Il tizio si chiama Le Vert e ha fatto un’offerta regolare.»

			«Allora rifiutala!»

			«Impossibile, ho le mani legate.»

			«Io invece le ho libere!» urlò Vulkan «E ho proprio voglia di usarle sul tuo grugno da imbroglione!»

			La cantina tremò. Fu solo per un attimo: una singola, microscopica, scossa di terremoto.

			Perla si alzò su due zampe, le mani davanti alla bocca. Garonzo stava in silenzio, gli occhi in ombra sotto le sopracciglia aggrottate. Poteva perdonare molto ai clienti, ma non che mettessero in dubbio la sua integrità professionale.

			«Detective Fuentes… Vulkan, lei è stata nell’esercito. Riguardo le sue mani, riconosce cosa ho sulle spalle?»

			La donna sbuffò: «È un modello antiquato, ma sembrerebbe un pettorale corazzato Bonapartes a scomparsa».

			«E cosa sarebbe successo se lo avessi attivato?»

			Lei mollò la presa: «Ora sarei qui con le falangi spezzate».

			«Quindi diamo per scontata la mia buona fede. Ti va?»

			La donna si accasciò sulla sedia: «Senti, Buttinacci, abbiamo davvero bisogno di quella pietra. Non voglio sembrarti drammatica, ma c’è in ballo qualcosa di grosso, qualcosa che coinvolge l’intera EureuKa».

			«Avete diritto a un ulteriore rilancio, ma deve fare a gara con questa.»

			Garonzo prese dalla tasca posteriore dei pantaloni l’ordinanza spiegazzata e gliela gettò in grembo. La donna passò in rassegna le ultime righe poi alzò lo sguardo sul mercante.

			«Dicevi la verità, ti hanno messo all’angolo.»

			«Confisca di tutti i miei beni presenti sul suolo britannico, con effetto immediato. Se rifiuto la loro offerta possono rovinarmi.»

			La ragazza, chinata sulle foto, sollevò il capo: «È proprio ciò di cui abbiamo bisogno».

			«Io ne farei volentieri a meno, signorina.»

			«Oh, mi scusi, mi riferivo al reperto. Il professore ci ha visto giusto, il Moberly-Jourdain è segnato chiaramente.»

			«Certo, come la Scala dei Dupes o gli Appartamenti Campam. Nelle stele è incisa l’intera area pre attentato» Garonzo portò la mano alla bocca «Savoia Santissima! Voi volete scendere nella riserva!»

			La giovane Mont-Go Merry sorrise: «Non solo nella riserva. Vogliamo arrivare al nucleo, dritti fino alla reggia».

			«Follia. Due spedizioni sono arrivate alla reggia e non è finita bene.»

			«Ma noi passeremo da Hameau de la Reine. Una pista vergine.»

			«Una pista vergine?»

			La detective si sporse verso di lui: «Già, mai battuta prima».

			«Interessante.»

			«Sconosciuta a tutti i tuoi concorrenti.»

			«Molto interessante.»

			«Di cui potremmo darti la completa esclusiva.»

			Garonzo stava già calcolando la lunghezza del percorso, la presenzia media di manufatti per chilometro nelle piste vergini, le ultime quotazioni dei cimeli normanni stile impero. Tradusse tutto in Edrador.

			«Gloria alla Serenissima…»

			Il mercante boccheggiò e si appoggiò al mobile del grammofono, sventolando il volto con la mano.

			La donna sorrise: «A quanto pare abbiamo trovato il nostro rilancio».

			***

			La luna si rifletteva nel Tamigi; l’acqua appena increspata cullava la barchetta in un beccheggio leggero. Garonzo Buttinacci sedeva a prua, con la testa di Perla che usciva dal colletto dell’impermeabile.

			«Non capisco perché hai dovuto portarti anche la bertuccia.»

			«Fidati di me, Olena, il mio tesorino porta fortuna.»

			La signora seduta a poppa scosse la testa sospirando. Calzava un largo cappello a tricorno e una benda borchiata calata sull’occhio. Indicò con un cenno due lanterne lontane che si muovevano sulla sponda di pietra.

			«Se la ronda ci ferma come gli spieghi la scimmia?»

			«Se la ronda ci ferma come gli spieghi il vestito da pirata?»

			«Ho attraversato decine di frontiere e nessuno ha mai avuto da ridire.»

			«Quanti doganieri ti hanno visto mentre attraversavi?»

			«Nessuno, ovviamente, sono brava nel mio lavoro… Gabbia!»

			Si chinarono all’unisono oltre il bordo della barca e afferrarono due cime assicurate alla chiglia sotto il pelo dell’acqua. Cominciarono a issare le corde. Sulla sponda la lanterna arrivò alla loro altezza, ora potevano intravedere le sagome scure degli uomini di ronda.

			«Stai muto e tranquillo, parlo io.»

			«Agli ordini, capitan Olena.»

			Il fascio di luce virò nel fiume, illuminando la barchetta. Garonzo continuò a issare senza alzare il capo, finché dall’acqua emerse una lunga gabbia conica fatta di giunchi intrecciati. Olena la afferrò e la sollevò sopra la testa, come per assicurarsi che fosse davvero vuota. Imprecò a gran voce, poi la rilanciò nel Tamigi.

			La lanterna proseguì lungo la sponda, superandoli. Nel buio si sentivano le risate dei soldati.

			La donna fece l’occhiolino.

			«“L’Aragosta Evasa” funziona sempre.»

			«Che diamine stai blaterando?»

			«La manovra della “Aragosta Evasa”: il pescatore raccoglie le sue gabbie dopo una notte di lavoro, solo per scoprire che la preda tanto ambita è riuscita a fuggire, perciò grida la cielo il suo dolore.»

			Garonzo alzò un sopracciglio: «In pratica trainiamo una gabbia vuota e urliamo insulti quando ci guardano».

			«Esattamente.»

			La caldaia a prua emise uno sbuffo di vapore, in risposta l’elica del fuoribordo partì sferragliando. L’imbarcazione solcò scoppiettante la corrente in direzione della foce. Perla portò le mani alle orecchie, Garonzo le accarezzò la testa.

			«Non c’era una bagnarola più silenziosa?»

			«Le bagnarole silenziose sono sospette. Questo rottame è perfetto.»

			«Perfetto per mandare al diavolo la segretezza dell’incontro.»

			«Non se usiamo “Gli Amanti Sfalsati”.»

			«Un’altra delle tue manovre?»

			«Ovviamente… Gabbia!»

			Entrambi si sporsero e ricominciarono a issare le corde sott’acqua. Un nuovo fascio di luce si soffermò su di loro, poi prosegui lungo la riva. La barca ripartì.

			Olena sorrise: «Gli “Amanti Sfalsati”: un giovane focoso aspetta una gentil donzella e guarda impaziente l’orologio. La sua bella non arriva, ormai è passata un’ora, lui si dispera. Getta il mazzo di rose e se ne va, ignaro che la ragazza arriverà dopo due minuti, perché ha capito male l’orario. L’unica cosa che lei troverà saranno dei fiori in un cestino».

			«Milano Gloriosa! Voi gazze di confine avete una manovra per tutto?»

			Olena batté l’indice sulle labbra, pensierosa: «Allora… “Il Tirchio Punito”, “Il Sole a Mezzanotte”, “La Vedova Diligente”, “Due Fruttivendoli a Nozze”, “Il Rabbino, la Suora e il Minotauro”… Sì, direi di sì».

			«Vorrei ce ne fosse una per il mio problema.»

			«Sarebbe?»

			«Lascia stare, restiamo concentrati sulla consegna.»

			«Perché? Chiacchierare ci rende meno sospetti, quindi parla.»

			Garonzo estrasse da una tasca una nocciolina e la porse a Perla, la scimmietta la prese tra le zampine, poi sprofondò dentro l’impermeabile. Il mercante gonfiò le guance, sbuffando.

			«La Stele. Ho due compratori interessati, due grossi clienti, due offerte che non posso rifiutare.»

			«Il sogno di ogni mercante.»

			«No, no, non capisci. Se rifiuto la prima offerta mi becco un danno economico enorme, in grado di mandarmi sul lastrico. Se rifiuto la seconda perdo un guadagno pari ad almeno due anni di affari. Qualsiasi scelta faccia…»

			«Gabbia.»

			Il fascio di luce stavolta non svoltò neppure verso il fiume, ma li superò senza badare a loro. La donna tamburellò con le dita sulla gabbia di vimini.

			«Questione spinosa, con entrambe le scelte perdi molti soldi.»

			«Una montagna di soldi.»

			«L’unico modo per uscirne sarebbe accontentarli entrambi.»

			«Peccato che abbia due clienti ed una sola stele.»

			«Usare un falso?»

			«Io non faccio certe cose, Olena.»

			«Encomiabile da parte tua, Garonzo, ma sarebbe un buon momento per un’eccezione.»

			Perla emerse dall’impermeabile. Il mercante incrociò le braccia al petto, la scimmietta assunse la stessa posizione.

			«Io non faccio certe cose.»

			«Come vuoi» la donna pirata congiunse i polpastrelli «In questo caso non ti resta altro che il “Violinista Stonato”.»

			«Polenta Venerata, ho paura di chiedere.»

			«Oh, nulla di che. Un liutaio riceve un violino perché gli sostituisca la corda del Mi, lui la pizzica e la trova perfettamente funzionante. Il cliente insiste, sostiene che la corda sia difettata, che lo strumento suoni male. Il liutaio allora ritira il violino, gli cambia la corda del La, lo restituisce. Il violinista lo prova e se ne va soddisfatto.»

			Garonzo grattò la testolina di Perla, pensoso: «In pratica il cliente non sapeva cosa voleva».

			«Nessun cliente sa mai cosa vuole veramente. Sono ricchi, ostinati, pretenziosi, ma la loro conoscenza su ciò che offriamo è praticamente nulla.»

			«In realtà, Olena, questi due sanno davvero tanto sulla stele…»

			La donna scosse il capo: «Non parlo della merce in sé. Parlo del motivo, l’obiettivo per cui comprano quella merce».

			Il mercante ridacchiò: «Capisco cosa intendi: metà di loro raggiungerebbe lo stesso risultato con oggetti meno costosi, l’altra metà per raggiungerlo dovrebbe comprare tutt’altra cosa».

			«Esatto. E che mi dici dei tuoi due clienti? I loro obiettivi?»

			«È strano. I primi sembrano solo voler togliere la stele ai secondi, mentre i secondi vogliono…»

			«Vogliono?»

			«Santa Savoia, Olena! Sei un genio! Riesci a procurarmi uno dei Berthier-Platinò?»

			«Quella paccottiglia? Anche a occhi chiusi.»

			«Perfetto, mi servirebbe per domani sera.»

			«Gabbia.»

			Garonzo guardò verso la riva, si voltò verso l’altra, ma su nessuna delle due vedeva fasci di luce.

			«Non aspettiamo la ronda?»

			Olena indicò una boa accanto alla barca: «Non con questa, lì sotto c’è la tua stele».

			***

			Il sole cominciava a rischiarare le nubi londinesi, sfumando di rosa gli sbuffi di vapore. Garonzo Buttinacci stava in piedi con Perla a sentinella della sua spalla, mentre il treno dietro di lui ripartiva per la prossima stazione. In mano stringeva una valigetta di cuoio.

			Il mercante schermò gli occhi con il palmo, per i suoi gusti c’era decisamente troppo spazio intorno, troppo vuoto.

			«Sai, tesorino, vorrei un bel soffitto, magari di pietre a vista.»

			La scimmietta toccò le labbra con le dita.

			«Sì, certo, ci vorrebbe un caffè. Un vero caffè. Ma dove ne troviamo uno qui a London Steel?»

			Uscì da Chairing Cross cercando con lo sguardo un chiosco, ma era troppo presto anche per gli ambulanti. Sospirando voltò in un vicoletto acciottolato tra due serrande abbassate. Nel silenzio dell’alba avvertì chiaramente il sussurro dei muri: qualcuno lo seguiva.

			«Chi è là? So che ci siete.»

			Due uomini comparvero all’entrata del vicolo, un terzo si affacciò dalla parte opposta, bloccando al mercante ogni via d’uscita. Erano nella penombra, i cilindri calati sugli occhi, le facce indistinguibili. Solo un monocolo verde brillava nel buio.

			«Maître Buttinacci, che sorpresa incontrarla a quest’ora del mattino.»

			«Davvero una strana coincidenza.»

			«Tuttavia, visto che siamo qui, vorremmo chiudere a modo nostro la trattativa.»

			I due sgherri si avvicinarono, scrocchiando le nocche. Garonzo guardò nervosamente a destra e a sinistra, Perla emise un gridolino allarmato.

			«Vi avverto, Le Vert, state violando apertamente le normali leggi di mercato.»

			«Ne siamo spiacenti, ma non possiamo permetterci alcun margine di rischio in questa operazione.»

			Uno degli uomini fece segno con la mano di dargli la valigetta, il mercante arretrò di un passo, finendo contro il petto dell’altro sconosciuto. Gli assalitori scattarono all’unisono: il primo afferrò il bavero di Garonzo, il secondo sollevò Perla per la collottola.

			«Lasciatela stare! Se torcete un solo capello al mio tesorino…»

			La scimmietta soffiava e graffiava nel vuoto, cercando di artigliare la manica del suo carceriere.

			Le Vert si aggiustò il monocolo: «Siamo sinceri, Maître Buttinacci, lei non è un uomo d’azione. Eviti minacce e continui a fare il piccolo ratto da bottega».

			«Sappia che non permetto a nessuno…»

			«Lei non permette? Vogliamo darle un consiglio: ha sfidato abbastanza la sorte, si dimentichi di noi e torni nella sua tana.»

			Il silenzio calò nel vicolo. Perla si era zittita di colpo e ora fissava Le Vert con le sopracciglia aggrottate, la bocca arcuata in una smorfia di biasimo. La stessa identica espressione di Garonzo.

			«Non si scherza con un italiko.»

			Il mercante e la scimmietta si muovevano in sincrono: spianarono la pieghe del gilet sulla pancia e portarono le mani ai fianchi: «Ritiri ciò che ha detto. Subito».

			«Altrimenti?»

			Con un sibilo di vapore il corpetto Bonapartes scese di scatto a coprire il busto. Le dita dell’uomo che stringeva la camicia vennero centrate in pieno dalle piastre, piegandosi in modo innaturale. Lo sgherro urlò tenendosi il polso. Garonzo scosse le guance, dietro al suo tallone l’acciottolato della strada esplose. Il tirapiedi alle sue spalle fu investito in pieno: un sasso lo colpì al cavallo dei calzoni, un altro impattò sul volto tanto forte da far cadere il cilindro a terra.

			«Altrimenti ci arrabbiamo.»

			Garonzo Buttinacci avanzava tra i lamenti, Perla lo precedeva gattonando con la coda ritta. A ogni loro passo i ciottoli vibravano, come se volessero schizzar via dal manto stradale.

			Le Vert deglutì a fatica: «Sempre… sempre più… inaspettato».

			«Lo tenga a mente per il futuro. Ora, se avete finito, torniamo agli affari.»

			«Affari?»

			«Avete fatto l’offerta più alta, la stele è vostra.»

			«Ma noi credevamo…»

			«Sì, so ciò che credevate. E sì, la buffonata che avete imbastito era del tutto inutile.»

			Il mercante poggiò la valigetta di pelle ai piedi dell’altro. La scimmietta sganciò la serratura e il coperchio si sollevò di scatto. La lastra di pietra giaceva avvolta da lana rimboccata, la superficie scolpita in bassorilievo con quella che sembrava una fitta mappa geografica.

			Le Vert la fissò, immobile. Borbottò: «Suppongo dovremmo… ringraziarla?».

			«No, quel che dovete fare è saldare il mio compenso.»

			«Oh… Certo, sarà recapitato prima di mezzogiorno.»

			«Via pneumatica!»

			«Via pneumatica.»

			Garonzo mise la mani in tasca, superò l’uomo col monocolo ed emise un breve fischio. Perla tirò fuori la lingua, fece una pernacchia, poi corse ad arrampicarsi sulla sua spalla. Avanzarono senza fretta, fino all’imboccatura del vicolo.

			«Ah, Le Vert?»

			«Mi dica.»

			«Si levi quell’espressione da fesso, Sacre Alpi, non la sopporto in un cliente.»

			***

			Garonzo Buttinacci contemplò la volta di mattoni, alzò la bottiglia e la fece ondeggiare in controluce. Le vibrazioni dei tubi erano musica per le sue orecchie. Perla era appollaia al terminale della posta pneumatica, spiluccava da un sacchetto di pistacchi.

			I muri cantavano. Un canto sommesso, divertito, come un coro di bambini che ridevano. Il mercante non poteva che ridere con loro, perché era in procinto di concludere un buon affare. Riempì i tre bicchieri e poggiò la bottiglia, stando ben attento a non macchiare la tovaglietta che copriva il vassoio.

			La porta in cima alle scale si aprì con un botto.

			«Dannato grassone! Che diamine hai combinato?»

			«Buongiorno anche a lei Detective Vulkan.»

			La donna scese gli scalini a passo deciso, stringendo nella destra un foglio appallottolato.

			«Cosa diavolo sarebbe questo?» lo tirò contro la testa del mercante, il proiettile gli rimbalzò sulla fronte a cadde a terra.

			«Esattamente quel che sembra: un mio biglietto di scuse con l’esito del vostro rilancio.»

			«Hai venduto la stele a quei bastardi verdi!»

			«La loro offerta era migliore.»

			«La loro offerta era un ricatto!»

			«Gli affari sono affari.»

			Lei mise le mani nei capelli e si accasciò sulla sedia: «Ti credevo un amico».

			Lui le allungò un bicchiere: «Lo sono, ho evitato che buttaste via i vostri soldi».

			«È permesso?»

			Sulle scale si affacciò la giovane Mont-go Merry. Scese un paio di gradini, passò lo sguardo dal mercante alla detective, poi aggrottò le sopracciglia. Vulkan sollevò il calice in un brindisi.

			«Vieni, Dalila. Questo traditore stava spiegando quanto è stato gentile a condannare noi, la nostra spedizione e probabilmente tutta EureuKa.»

			«Sul serio, mastro Buttinacci?»

			«Al contrario, signorina. Vi ho procurato esattamente ciò che stavate cercando, anche se ancora non lo sapevate.»

			Garonzo schioccò le dita. Perla balzò dal mobiletto, risalì le scale e porse la mano alla giovane. Lei la prese, lasciandosi accompagnare dalla scimmietta fino al tavolo. Ora le due donne lo stavano guardando: una con un broncio feroce, l’altra con divertita curiosità. Il mercante allungò alla ragazza il secondo bicchiere.

			«Le Vert voleva una sola cosa: soffiare a voi la stele. Era pronto a tutto per farlo.»

			«E questo ti ha fatto bagnare i pantaloni.»

			«Polenta Benedetta, Vulkan! Ora sono convinti di aver vinto e voi guadagnate un po’ di tempo per organizzare.»

			«Organizzare cosa? Il tè delle cinque? La spedizione è fottuta.»

			Garonzo sorrise: «La spedizione si farà!» afferrò la bottiglia e scoprì il vassoio lanciando via la tovaglietta.

			Le due donne alzarono il sopracciglio. Lui batté col dito le decorazioni incise nell’argento, ma loro inclinarono appena il capo.

			«Santa Padana! Luis Alexandre Berthier, cartografo militare. Le sue mappe erano piccole opere d’arte, tanto che le industrie Platinò decisero di usarne una per decorare degli orribili vassoi.»

			La giovane Dalila strizzò gli occhi: «Sembra… sembra la Yvelines».

			«Vi presento un vero Berthier-Platinò! Non sarà la stele, ma è abbastanza dettagliato da guidarci in quella dannata riserva.»

			«Guidarci? Vieni anche tu?»

			«Puoi scommetterci la gamba, Detective.»

			«Ammetto di essere sorpresa.»

			«Perché? Dopotutto mi avete dato l’esclusiva.»

			«Beh, pensavo che non ti piacesse volare.»

			Garonzo deglutì: «Gloria alla Serenissima… Andremo in aeronave?».

			«Puoi scommetterci la scimmia, Buttinacci.»

		








		
			Il vordo

			Introduzione al racconto 4

			I sobborghi sono i quartieri delle grandi archeocittà dove vivono gli status di Carbone. Operai, manovali, gente semplice che lavora e che mantiene la produzione delle grandi fabbriche e industrie di tutta EureuKa

			Tra di loro i meccanici rappresentano di certo un élite, nel basso status della gente dei sobborghi. Sono persone, molto spesso ragazzi o ragazze che sanno riparare un macchinario, interagire con gli ingranaggi e saper utilizzare chiavi inglesi, cacciaviti, avvitatori mecha e saldatori.

			Ma esiste un posto che è il sobborgo dei sobborghi.

			Il Vordo è una zona dove si costruiscono le nuove aereonavi, dirigibili e voliplani. Come ci sono le zone di porto dove sono presenti le imbarcazioni dell’acqua, il vordo è dove ci sono le imbarcazioni dell’aria.

			Tra i mestieri delle Classi di Carbone, essere un operaio del vordo è quasi come essere a un passo dalla promozione; ma anche dentro la criminalità dilagante in cerca di possedere gli appalti esclusivi.

			Le nuove stazioni di attracco di queste enormi aereonavi del cielo sono veri e propri quartieri di carico e scarico merci e di approdo per imbarcare le persone che si possono permettere un viaggio con queste bestie del cielo.

			Il vantaggio dei voliplani e dei dirigibili è soprattutto il potere sorvolare zone di territorio pericolose, come le riserve, senza dover prendere una strada ferrata di certo più rischiosa.

			L’unico problema potrebbero essere i pirati del cielo, ma la confederazione degli stati di EureuKa ha emanato una legge che condanna la pirateria aerea come quella di mare e di ferro (intendendo gli assalti ai treni).

			Anche se negli ultimi anni la pirateria su commissione sembra aver avuto in notevole incremento soprattutto grazie alle nuove aereonavi delle terre di Blisk.

			Torniamo con i piedi per terra.

			Certamente essere una meccanica ha i suoi vantaggi, salario garantito, operatività garantita, stima garantita (soprattutto quando qualcosa non funziona) e anche conoscenza delle giuste strade e i giusti veicoli per intraprendere un’avventura entusiasmante.

			Entrare nel mondo dei meccanici significa entrare in contatto con pezzi di macchinario, leve, gingilli e ingranaggi ben lubrificati. Sono personaggi molto utili, estremamente utili, soprattutto se si è in viaggio verso nuove avventure.

			Il vordo è anche un luogo di scambi commerciali molto frequentato da chi vuole merce di sottobanco. Alcune vie sono talmente scure e buie che metterci piede è come entrare in una grotta nelle profondità marine, ma dicono che chi conosce il giusto lasciapassare potrà trovare immensi tesori.

			Nel quarto racconto si parla della meccanica Rossa Malpela, anche se il suo vero nome è Ginevra.

			Di un rumore sospetto in un viaggio ad alta quota con una comitiva di viaggiatori molto particolare, intenta ad andare verso una riserva per un gioco di segreti e affinità.

			Perché quel rumorino sull’Augusta Minor II desta un giusto sospetto a Rossa?

			Che cosa nasconde il Capo Johnson?

			Perché il para-boa per agganci in quota è aperto e la aeronave sta rallentando?

		








		
			4
INGRANAGGI BEN LUBRIFICATI

			ARCHETIPO: LA MECCANICA

			Rossa Malpela avvicinò l’orecchio alla caldaia dell’areo-nave: il gorgoglio suggeriva temperatura ottimale ed ebollizione costante. Si spostò ad ascoltare i tubi di iniezione: un fischio sommesso, basso e profondo, appena percettibile. Esattamente come doveva essere.

			«Capo? Lei non lo sente?»

			Capo Johnson si affacciò dalla botola sul soffitto: «Sentire cosa?».

			«Non lo so, qualcosa… un rumorino.»

			La meccanica si chinò sulla grata che copriva il vano motore. I cilindri pompavano, gli ingranaggi ruotavano con tre ticchettii distinti: molto lento, lento, galoppante. Ogni cosa era al proprio posto.

			Rossa scosse il capo e risalì la scala a pioli che dal ponte macchine portava al castello di prua, in cabina di pilotaggio. Capo Johnson leggeva lo Steel Times accanto al timone. Abbassò appena il giornale, la pipa gli spuntava dai baffoni bianchi.

			«Allora?»

			«Trovato nulla.»

			«Meglio così, Malpela. Torna al tuo giocattolo.»

			«Non lo chiami giocattolo: è un maglio potenziato a trazione meccanica.»

			«È un guantone con un motore avvitato sopra.»

			Rossa incrociò le braccia: «Il suo nome è Oliver».

			«Quel coso ha un nome?»

			Lei alzò le spalle.

			«Perché senti il bisogno di dare un nome a tutto?»

			«Non lo so, Capo, forse perché nessuno ne ha dato uno a me.»

			Capo Johnson tirò una boccata, Rossa si fissò i piedi, il motore riempì il silenzio con i cigolii delle ruote dentate. L’uomo chiuse il giornale, lo piegò con cura. Estrasse la pipa e, con il bocchino, indicò la botola della sala macchine.

			«Ricordi l’ingranaggio bronzato, il più piccolo, nella seconda mezzeria dell’albero di trasmissione? Non ha un nome, eppure porta il movimento a due delle eliche dorsali. È essenziale per tutta l’aeronave.»

			«Rita.»

			Capo Johnson alzò le sopracciglia: «Come, scusa?».

			«Quell’ingranaggio si chiama Rita. Quello accanto Oliver, Vincent, lei è Danielle, poi ci sono Jack e Jill, Fulgenzio, Fedrigo, Robespierre…»

			«Hai dato un nome a ogni ingranaggio del motore?»

			«Oh, no. Solo a quelli che conosco personalmente.»

			Capo Johson scrollò il capo: «Fammi un piacere, Malpela, vai dai nostri passeggeri e riferiscigli che procediamo come da programma».

			«Ma quel rumorino?»

			«Ho detto nessun rumorino. Tutto come da programma.»

			«Come vuole, capo.»

			La meccanica aprì la porta stagna e uscì dalla cabina di pilotaggio: le pareti rivettate coperte di tubi lasciarono il posto a pannelli di legno e un pavimento di moquette. Rossa percorse il ponte coperto fino alla prima finestra. Era del tipo panoramico, leggermente inclinati in avanti permetteva di vedere in basso: sul canale della Manica scorreva la sagoma affusolata dell’aero-goletta.

			Di questo passo sarebbero arrivati a Paris Lumiere in meno di quattro ore, con le giuste correnti d’aria.

			Continuò verso la zona passeggeri, strofinando i palmi sporchi di grasso sul didietro dei suoi pantaloni di servizio.

			«È permesso?»

			«Venga avanti, entri.»

			Il castello di poppa era stato arredato come una piccola sala da tè: tavolini in ferro battuto, poltrone imbottite, lampade a gocce di vetro attaccate alle pareti. Il muro posteriore era occupato da un lungo finestrone curvo.

			Il primo dei tavoli era ingombro di scartoffie, un paio di cartine, una decina di fotografie. Tre clienti sedevano tutt’intorno: Libraio, Baffetto e Scolaretta. Un quarto, Ciccio Scimmietta, stava in disparte, pallido, tremante, rannicchiato sulla poltroncina. Soldatessa, l’ultima del gruppo, scrutava fuori dai vetri con le mani incrociate dietro la schiena.

			Rossa scattò sull’attenti: «Buongiorno. L’Augusta Minor II è lieta di informarvi che arriveremo a destinazione secondo programma».

			Libraio neanche alzò la testa: «Ottimo, signorina, ottimo».

			«Nulla di strano da segnalare?»

			Era stata Soldatessa a parlare. A Rossa non piaceva, aveva l’aria da sbirro.

			«No… nulla.»

			«Velivoli in coda?»

			«Nessuno, signora.»

			«Controllato tra quelle nubi a nord-ovest?»

			«Certo. Zero riscontri.»

			«Controllate di nuovo, controllate meglio.»

			Rossa sbuffò: «Ne lo specchio d’ascolto ne il radio-scopio hanno rilevato nulla».

			«Io ho rilevato un’ombra.»

			La donna scostò il ciuffo sul viso, sotto ticchettava l’impianto oculare. La meccanica trattenne il fiato, il piccolo marchio spiccava sullo zigomo: un uomo iscritto nell’ingranaggio. Era un originale Da Vinci, roba bellica di precisione.

			«Va bene. Controlleremo meglio.»

			«Controllerete ogni cinque minuti, con riscontro immediato in caso di avvicinamento.»

			«Avvicinamento?»

			«Quando tenteranno di raggiungere questa bagnarola.»

			«Con tutto il rispetto, signora, ma l’Augusta Minor II è una classe avio-goletta. I motori viaggiano a pieno vapore, il vento soffia in direzione favorevole, la rotta è sgombra da ostacoli. Niente la può… “raggiungere”.»

			«Prega che sia vero, ragazzina» soldatessa tornò a guardare il finestrone «Perché là fuori qualcosa è pronto a darci la caccia.»

			***

			Rossa Malpela sedeva sulla sua cuccetta nel ponte macchine. Incastrò il bullone tra le ganasce della chiave inglese, strinse con forza ma senza risultato. Si strofinò il naso soddisfatta, ora il meccanismo d’impatto era perfettamente ancorato al maglio. Una volta in pressione la mano corazzata avrebbe colpito con la forza di un bufalo.

			Aprì il cappuccio del tubo Chadburn: «Capo? Tutto bene?».

			Dal trasmettitore di ordini arrivò solo un grugnito.

			La meccanica sospirò e salì la scaletta fino alla botola nel soffitto.

			Sporse la testa: «Che dicono le rilevazioni?».

			Capo Johnson imprecò sottovoce con la faccia dentro l’imbuto del radioscopio. Alzò il volto, fece un tiro di pipa, soffiò uno sbuffo e tornò a immergersi.

			Rossa alzò un sopracciglio: «Vado a vedere lo specchio d’ascolto?».

			«Già fatto io.»

			«Nulla da segnalare?»

			«Paranoie, Malpela, solo paranoie. Torna sotto e rimbocca la caldaia.»

			«Sa, Capo, secondo me dovremmo parlarne ai passeggeri.»

			«Rossa, guarda i manometri. Gli strumenti non mentono.»

			«Vero, Capo.»

			«Lascia i passeggeri nel loro brodo. Tu rimbocca la caldaia.»

			«Va bene, Capo.»

			Rossa Malpela tornò alla cuccetta, Oliver era lì che l’aspettava. Calzò il maglio e piegò le dita, le estremità corazzate si mossero di rimando. Sorrise: con questo viaggio avrebbe accantonato abbastanza Edrador da comprare una pila steam tutta sua.

			Prese il secchio, fece un paio di passi, poi si bloccò. Laggiù, proprio sul fondo del ponte macchine, un sottile fascio di luce scendeva dal soffitto.

			Qualcuno aveva aperto il boccaporto davanti al castello di poppa.

			«Ehi, voi! Chi è là?»

			Tirò la leva dell’illuminazione, le lanterne di servizio si accesero con un ronzio elettrico. Il ponte macchine percorreva tutta la lunghezza della nave. Sei blocchi rotore, tre per lato, alzavano e abbassavano i cilindri all’unisono, trasmettendo il movimento alle eliche. Il camminamento nel mezzo era una grata metallica, sormontata da volte di tubi che univano i rotori a coppie.

			«Chi c’è? È vietato scendere!»

			L’intero ponte era un sottofondo di sibili, sbuffi e cigolii, bisognava alzare la voce per sovrastare il rumore. Rossa avanzò fino al secondo arco, schermò gli occhi con la mano e strizzò le palpebre: un’ombra era seduta a gambe incrociate accanto al terzo rotore sulla sinistra.

			«Fatevi riconoscere oppure io…»

			«Un po’ di silenzio, per favore, ti spiace?»

			«Quale silenzio?»

			Seduto nell’ombra c’era Baffetto. L’uomo aveva due braccia meccaniche che uscivano da dietro la schiena, reggendo matita e taccuino. Con le mani naturali si massaggiava le tempie.

			«Ecco! Sparita! Hai fatto fuggire l’ispirazione!»

			«Ma non ho fatto nulla.»

			«Hai parlato. Hai sporcato la musica.»

			«Intendi questo baccano?»

			Baffetto alzò gli occhi al cielo: «Ascolta meglio! Sembrano macchine da cucire».

			«Oh… Sì, in effetti.»

			«Ma ormai è inutile. Hai appena mandato in fumo la trama tubulare per il panciotto di Lord Reveree.»

			«Tubolare? Panciotto? Amico, hai battuto la testa.»

			«Perché perdo tempo a parlarti?» Baffetto sventolò la mano come per scacciarla «Torna a… girare manopole, sfiatare vapore… cose così.»

			«Potrei darti in testa questo secchio, per esempio.»

			«Stai lontana! Smacchiare la polvere di carbone da questa camicia è un incubo.»

			«Sei nel posto sbagliato per restare pulito.»

			Baffetto aprì la bocca per ribattere, ma la risposta gli morì in gola.

			Sbuffò, imbronciato: «Te ne do atto, ragazza, ma la tensione là sopra non è compatibile con la mia arte».

			«Sì, capisco, la signora dell’esercito sembra molto preoccupata.»

			«Non capisco di cosa abbia paura.»

			«I concorrenti. Sembra siano disposti a tutto per fermarci.»

			«Ma siamo in volo, sospesi nel nulla, da soli. Che può succedere?»

			Baffetto alzò le spalle: «Non saprei, non spreco immaginazione per cose banali».

			«Io la trovo un tantino paranoica.»

			«Lo spero bene! È la nostra addetta alla sicurezza, rimuginare sul peggio è il suo compito.»

			«Mentre il tuo sarebbe?»

			«Ohibò! Che maleducato che sono.»

			L’uomo balzò in piedi e fece un profondo inchino, dal modulo meccanico sulla schiena si spiegò un braccio con le dita allargate, pronte a stringere la mano: «Barbarouge. Sarto, viaggiatore, genio. Mi occupo di pubbliche relazioni».

			Ricambiò la stretta: «Rossa. Rossa Malpela. Meccanica».

			Il braccio di metallo emise un gemito, seguito da un piccolo sbuffo di vapore dal gomito. Rossa passò un dito sulla giuntura: «Credo si sia inceppata una corda tendinea, sta sovraccaricando lo snodo».

			«Mi da noia da qualche giorno.»

			«Posso darci un’occhiata, se vuoi.»

			«Te ne sarei davvero grato.»

			«Vieni alla mia branda, staremo più comodi. Ma non farti venire strane idee.»

			«Puoi stare tranquilla, Mademoiselle Malpela: io sono sposato con la mia arte.»

			Tornarono a prua, fermandosi davanti al cassone del carbone.

			Rossa affondò il secchio nelle piccole pepite nere. Il sarto la guardava, i pugni meccanici sui fianchi, la mano naturale che arrotolava un baffo. Lei sollevò a fatica l’arnese colmo fino all’orlo, sbuffando per fargli superare il bordo del container.

			«Che ne dici di un aiuto?»

			«Impossibile. Camicia delicata, ricordi?»

			Rossa scosse la testa e fece un paio di passi, il secchio che strideva strisciando contro il pavimento. Barbarouge continuava a fissare il cassone.

			«Potrei sembrare impiccione, ma questo tender è graduato secondo la scala di Bayard?»

			«Conosci la Bayard?»

			«Vengo da una famiglia di circensi. Ho passato tutta la mia infanzia su convogli a vapore.»

			«Comunque sì, i tasselli sul cassone sono standard. Perché?»

			«Non dovremmo aver consumato molto meno carbone?»

			***

			Rossa Malpela chiuse la botola sul pavimento e si fregò i palmi. Con le mani sui fianchi inclinò la testa di lato fino a far scrocchiare il collo. L’involucro rigido del dirigibile era occupato a destra e a sinistra dai due immensi palloni a gas. Un soppalco in grata metallica era sospeso a metà dell’altezza.

			«Gybson non ha problemi, Wederly funziona, la famiglia Goiacchini è a regime. I meccanismi di Holly, Molly, Dolly, Jelly, Jilly e Sally sono a posto. Soliton controllato. Temistocle…»

			«Ma che diamine stai dicendo?!» Barbarouge la fissava a braccia incrociate, la mano meccanica che batteva l’indice sulla tempia.

			«Oh, giusto, tu non li conosci per nome. Intendevo: il motore, la caldaia, i tubi di diffusione, le sei eliche, l’albero di trasmissione e il timone. Abbiamo controllato tutto, ciò che non va si trova per forza qua sopra.»

			«Ti hanno mai detto che sei strana?»

			Lei alzò le spalle: «Qualche volta».

			Il sarto indicò il soppalco: «Io lassù non ci vado».

			«Per forza, non sapresti distinguere Carmelo da Camillo e viceversa. Tu stai al periscopio.»

			Rossa afferrò la rete di sartiame che ancorava il pallone al pavimento. Mise un piede sulla corda metallica e cominciò l’arrampicata. La cintura tirava sul sedere, appesantita da qualcosa. Sì ricordò di aver ancora Oliver agganciato al passante.

			Il sarto stava facendo roteare su se stesso l’albero del periscopio: «Cosa devo farci con questo affare?».

			«Guardaci dentro, lo usiamo per controllare se ci sono danni all’involucro esterno. Gira in tondo e descrivimi cosa vedi.»

			Continuò a scalare la rete fino alla piattaforma soppalcata e ci poggiò sopra le ginocchia. La scatola dei manometri era proprio al centro della struttura, collegata tramite tubi flessibili ai due palloni. Anche da quella distanza le lancette si trovavano tutte in zona blu: pressione nella norma.

			«Barbarouge? Qualcosa da segnalare?»

			«La stoffa che avete usato è di qualità imbarazzante. Del colore poi non parliamo, meritereste una denuncia: lo sanno tutti che il magenta se lasciato al sole diventa grigio topo.»

			«Eliminando i commenti sull’estetica?»

			«Mi sembra tutto in ordine: nessuno squarcio, nessuna perdita, l’involucro bene, le cuciture bene, l’aquilone bene…»

			«Quale aquilone?»

			«Quel coso magenta antico che svolazza attaccato al cavo.»

			«Ah, lo sapevo!» Rossa circondò con i gomiti una delle pertiche ai lati della pensilina, incrociò i polpacci e si lasciò scivolare giù «Mortimer! Ecco chi stava stonando.»

			In un tonfo gli stivali toccarono terra, fece segno al sarto di scansarti e afferrò il manubrio del periscopio. Il visore le restituiva la curva dell’involucro esterno, le nubi e, vicino al periscopio, una corda ferrata tesa nell’azzurro. All’estremità della cima veleggiava un rombo di stoffa abbastanza grande da contenere due uomini.

			«Ci credo che consumiamo di più: fa resistenza, scompensa tutta l’aerodinamica.»

			«E allora che fa lì montato?»

			«Non lo so, non l’ho montato io. È un para-boa per agganci in quota, ma così ci rallenta e basta.»

			«Quanto più lenti?»

			«Non di molto, forse di un quinto.»

			«Però ora possono raggiungerci.»

			Rossa si voltò verso il sarto. Aveva ragione: a quella velocità gli venivano in mente almeno tre navi in grado di riuscirci. Anche con il vento a favore, anche con la rotta sgombra. Ripensò alle parole della soldatessa.

			«Non… non può essere un caso, vero?»

			Barbarouge stava passando la mano sul pizzetto, gli occhi puntati verso il soffitto. Con le dita libere tamburellava sui bottoni in corno del panciotto.

			«Meglio avvertire gli altri.»

			«Avvertirli di cosa?»

			Capo Johnson spuntò dall’ombra del pallone, pochi passi alle spalle del sarto. Teneva il giornale arrotolato sotto l’ascella, una mano nella tasca dei pantaloni.

			«Capo! Ho trovato cosa non andava! Abbiamo l’aquilone d’abbordo spiegato! Qualcuno deve aver…»

			«Malpela! Sono stato io.»

			Rossa strabuzzò gli occhi, boccheggiando: «Lei? Ma… ma come… io, Capo… perché?».

			«Posso spiega…»

			Un fischio acuto, una nube di vapore, e dalla schiena del sarto si estese di colpo il braccio meccanico. Il pugno metallico impattò a tutta forza sulla guancia barbuta del nostromo. Le molle di polso e gomito esplosero, la faccia di Capo Johnson si inclinò di lato. L’uomo barcollò un attimo, poi sì accasciò contro la ragnatela che avvolgeva il pallone.

			Barbarouge incrociò lo sguardo di lei. L’arto artificiale dondolava, inerte dall’avambraccio in giù, cigolando in maniera sinistra.

			Il sarto alzò le spalle: «Beh? Perché mi guardi così? In pratica aveva confessato».

			***

			Rossa Malpela passeggiava avanti e indietro, le dita che grattavano nervosamente dietro il collo.

			Il suo diretto superiore mugugnava a terra, scuotendo la testa. Un filo di sangue gli colava dal bordo del labbro.

			«Verrò licenziata, lo so. Anzi, peggio, verrò licenziata e mi tratterranno l’ultimo mese di paga.»

			Barbarouge sbuffò. Si era levato dalla schiena il macchinario a braccia aggiuntive e lo osservava imbronciato. Le appendici penzolanti rendevano il macchinario simile a una medusa morta.

			Capo Johnson, biascicò: «Malpela? Credo che quel damerino baffuto mi abbia colpito con una chiave inglese».

			«Una chiave? Era un autentico Da Vinci per manipolazioni di precisione, e la tua faccia me l’ha ammaccato!»

			«Aspetta che metta io le mani sulla tua di faccia!»

			«Fatti avanti! Quanto ti hanno dato i verdi per tradirci?»

			«Ma di che diavolo stai parlando?»

			«L’hai ammesso prima!»

			«Io non ho ammesso niente!»

			Rossa urlò: «Fermi un attimo! Tutti e due!».

			Qualcosa non tornava: il nostromo le aveva lasciato controllare la nave da cima a fondo, in tutta libertà, era impossibile che pensasse di tener nascosto l’aquilone.

			«Capo, perché ha aperto Mortimer?»

			«Ordini della RAF. Un cilindro bollato a tutte le navi in partenza per NormanniKa.»

			«L’ha conservato?»

			«Puoi scommetterci, Malpela. Tasca interna della giubba.»

			La meccanica infilò la mano nella giacca del nostromo, le dita sfiorarono subito la sagoma del cilindro. Lo tirò fuori, sulla superficie metallica era decorato a sbalzo lo stemma dell’avionautica reale. Aprì il contenitore e srotolò il foglio.

			«Guarda il timbro, Malpela, è autentico.»

			«Ha ragione, è autentico.»

			«Questo vuol solo dire che i verdi hanno infiltrati anche nella RAF.»

			«Quindi sono i militari a darci la caccia?»

			Capo Johnson si massaggiò la mascella: «Voi state delirando».

			Un tonfo sopra di loro. La rete metallica dei palloni tintinnò all’improvviso, uno scossone percorse il pavimento. Il sarto perse l’equilibrio finendo col sedere a terra, Rossa si aggrappò a un palo per non cadere. Restarono così per qualche secondo: immobili, in silenzio, a fissarsi.

			«Capo. Quello era… era un aggancio.»

			«Impossibile, hai visto le rilevazioni. Intorno a noi non c’è nulla.»

			La meccanica corse al periscopio e ruotò per mettere a fuoco: l’aquilone ora stava immobile, teso, vibrava appena in mezzo alle correnti, dietro il rombo di stoffa troneggiava un’enorme nube candida. Fece fare all’obbiettivo un giro completo tutto intorno, poi lasciò lo strumento.

			«Non capisco! Mortimer è agganciato a qualcosa, ma vedo solo nuvole.»

			«Merda…» il volto del nostromo perse colore «Come ho fatto a non pensarci?»

			«Pensare a cosa, Capo?»

			«Pirati Blisk!»

			Il sarto scosse la testa: «Siamo troppo a est rispetto alle loro rotte».

			«È il loro sistema! I militari li usano per lavori sporchi. Quelle non sono nubi, sono vapori di nebulosa. Schermano gli strumenti.»

			Rossa aveva sentito storie sui pirati Blisk, su quello che facevano alle navi. Storie che non voleva verificare di persona. Dovevano impedire l’abbordaggio.

			«Se ci hanno agganciato ora devono mandare in pressione l’argano per trascinare vicino le due navi. Abbiamo tre, forse quattro minuti.»

			Barbarouge armeggiò nel rottame del suo modulo, estraendone una piccola pistola: «Avvisate gli altri! Io cerco di trattenerli!».

			«Non dire idiozie. Un proiettile nei palloni e saltiamo tutti in aria.»

			«Hai un’idea migliore?»

			La meccanica inclinò la testa: al centro del modulo, tra le braccia meccaniche che pendevano senza vita, pulsava una pila steam completamente carica. Una pila della misura perfetta.

			«A dirla tutta credo di sapere come aggiustare la situazione.»

			Gli occhi della meccanica presero a ardere di una nuova vitale energia, come se si fossero collegati alla pila steam.

			***

			Rossa Malpela fu investita in pieno volto dal vento gelato, solo gli occhialoni da aviatore le permisero di tenere gli occhi aperti. L’involucro esterno si estendeva davanti a lei per una trentina di metri, un deserto di stoffa grigiastra leggermente bombato.

			«Non ho mai fatto manutenzione in movimento, Capo» strinse le dita intorno al bordo gelato del boccaporto «Capo? Mi riceve, Capo?»

			«Ros… Accio… Garre…»

			La forza dell’aria tirava verso sinistra, il suo ululato era assordante. Anche col cono fonico fissato sul petto era impossibile sentire alcunché. Comunicazione a senso unico.

			«Lasci perdere, parlo io. Appena vi do il segnale date pieno vapore alle eliche.»

			«… Reziare… Frocas…»

			La ferrata di sicurezza indicava il percorso di assi sotto il tessuto, l’unico sentiero in grado di reggere il suo peso. Fissò il moschettone alla corda metallica e si issò fuori dalla botola.

			«Pregate la nebulosa. Io vado.»

			«… Lupo…»

			«Crepi!»

			Rossa proseguì a gattoni seguendo la ferrata. Da dove si trovava poteva vedere l’enorme nuvolone che sovrastava l’Augusta Minor II. Ora le saltava all’occhio la differenza con le altre nubi. Una seconda catena si dipanava da dietro l’aquilone, affondando nel nucleo del cirro.

			«Assurdo, i bordi neanche si muovono, sembra uno sbuffo di panna montata. Lì dentro c’è nascosto almeno un galeone, forse un aero-incrociatore.»

			Strizzò gli occhi. La catena si riavvolgeva a ritmo lento, anello dopo anello, accorciando la distanza tra le navi.

			«Siamo fortunati, probabilmente il vapore mi nasconde da…»

			«… Lazenda…»

			Uno schiocco bagnato esplose accanto al suo piede, sullo stivale si riversò pacciame caldo e appiccicoso. Qualcosa sfrecciò a un palmo dalla sua fronte, gocce nere macchiarono gli occhiali.

			«Bombe di Pece!»

			«... Zzaro…»

			Intorno alla catena il nuvolone si stava diradando, lasciando emergere l’argano. Poggiato al parapetto un pirata puntava verso di lei il cannone portatile. Tre bolidi scuri partirono in rapida successione. Rossa agì d’istinto: strinse la ferrata con entrambe le mani e diede lo slancio con i piedi assecondando la spinta del vento. Sventolò di lato, trasformata in una banderuola umana.

			Due sfere di pece colpirono la stoffa vuota e rimbalzarono via, una centrò il camminamento rigido dove poco prima si trovava la meccanica, esplodendo in una chiazza collosa.

			«Quanto impiega la ricarica di uno spara-pece?»

			«… Drazione…»

			«Non siete d’aiuto!»

			«… Faraldo…»

			«Al diavolo! Faccio l’altalena.»

			Raggiunse con la mano sinistra il moschettone sulla corda metallica e lo spostò fino a un cerchio di blocco. Fece scattare la chiusa ancorando il proprio cavo a quella posizione. Portò la destra alla cintura, dove era agganciato il maglio pneumatico, lo infilò e mosse le dita.

			«Reggiti forte, Oliver!»

			Rossa lasciò la presa, abbandonandosi alla corrente. Raccolse le braccia davanti al volto mentre il vento la trascinava lontano dalla passerella. Un’altra raffica, la pece esplose sulla coscia e sul fianco. Il suo cavo di sicurezza si tese, la forza dell’aria si trasformò in spinta circolare, la traiettoria della meccanica divenne un arco diretto verso l’aquilone. Si schiantò contro la base della catena, il colpo le mozzò il fiato.

			«Dannazione! Che male! È come quando mi ha investito quella ciclo-ruota.»

			La pece si era solidificata sui pantaloni, irrigidendoli, il braccio libero abbracciava un paletto della ferrata, il cavo di sicurezza la tirava all’indietro. Sollevò la mano guantata: all’altezza del gomito la pila steam pulsava nel vano della centralina di compressione, la mini nebulosa luminescente irrorava i quattro tubi flessibili che si immettevano nei pistoni. Tre sottili sbuffi di vapore uscivano dalla giuntura del polso.

			«Oliver, sarò sincera, abbiamo un solo colpo e sei ancora in fase sperimentale. Troverei piuttosto scortese se tu sbuffassi tutta la potenza afflosciandoti, ma è preferibile allo scenario in cui esplodi malamente mozzandomi il braccio all’altezza della spalla…»

			«… Azario… Asferra… Appio…»

			«Certo che sto parlando con Oliver! Voi che fareste al mio posto?»

			Rossa si sollevò sulla ginocchia, pronta a colpire. Il pugno meccanico vibrava a piena potenza, puntato contro l’aggancio tra la catena dell’aquilone e l’involucro rigido. Diede un ultimo sguardo alla nave pirata: il cannoniere stava prendendo la mira.

			«Capo! Tutta forza! Ora!»

			Azionò il maglio: il pugnò calò con uno scoppio, trascinandola con se, sfiatandole fumo di nebulosa dritto in faccia. Le lenti si annerirono e il contraccolpo scardinò il paletto a cui era ancorata. Qualcosa la colpì alla tempia, facendole vedere le stelle. Tutto iniziò a girare introno a lei.

			Rimbalzò una volta contro la stoffa, una seconda.

			Poi sentì di precipitare nel vuoto.

			***

			Rossa Malpela aprì gli occhi, ma tutto intorno a lei era buio. Le faceva male ovunque. Alla vita sentiva il cavo di sicurezza che la faceva penzolare, oscillando, al braccio destro sentiva il peso del maglio potenziato. Il rumore del vento le riempiva le orecchie. Con qualcosa in sottofondo.

			«… Grazza… Spondi… Salpe… Salpela…»

			«Ci sono. Sono viva. Più o meno.»

			Alzò il sinistro e lo passò sopra le lenti. Tornò a vedere il mondo, seppur striato di nero. Oltre le eliche posteriori il nuvolone pirata era lontano e continuava a perdere terreno. L’aquilone dell’Augusta Minor II gli svolazzava intorno come un insetto impazzito.

			«Oliver, Pezzo di ferraglia! Ce l’hai fatta! Ho ancora tutte e due le braccia!»

			«… Iroina… Farzocca… Rimabile… Vero… Rimabile…»

			Rossa prese il cono di comunicazione e lo portò attaccato all’orecchio.

			«Capo, la pianti. Le ho detto che sono viva.»

			«Ed è per questo che mi stavo complimentando con lei, signorina.»

			Una voce sconosciuta, decisamente non quella di Capo Johnson.

			«Beh…grazie, credo. Lei chi diamine sarebbe?»

			«Se ho compreso bene dovrebbe conoscermi come “Libraio”.»

			Il comandante della spedizione, il cliente che aveva noleggiato la nave. Colui che poteva richiedere la sua testa, professionalmente parlando.

			Rossa deglutì: «Vede… era solo… per brevità, Signore».

			«Decisamente efficace, anche se avrei preferito “Professore”.»

			«Certo! Come desidera, Professore.»

			«Quello che ha fatto poco fa ci ha davvero impressionato, oltre ad aver salvato la vita a tutti noi, probabilmente.»

			«Hai sentito, Oliver! Siamo degli eroi!»

			«Come dice?»

			«Io? Niente, mi scusi…»

			«Con chi parla? Chi c’è con lei?»

			Rossa si morse le labbra: «Nessuno, davvero, deve aver sentito…».

			«Signorina! So benissimo cosa ho sentito.»

			«Va bene, va bene, parlavo con Oliver. Vede io…»

			«Oh, giusto, chiama per nome i macchinari.»

			«Ehm… Esatto.»

			«Sì, mi hanno informato anche di questa sua bizzarria.»

			«Ah, magnifico… Ora penserà che sono pazza.»

			«Tutt’altro. La definirei interessante.»

			«Davvero? Quindi non chiederà alla compagnia di licenziarmi?»

			«Licenziarla?»

			«Congedarmi, esonerarmi, darmi il benservito.»

			La voce dall’altro lato del corno ridacchiò: «Signorina, credo che lei abbia frainteso. Io voglio offrirle un lavoro. La nostra squadra non può andare avanti nella missione senza una meccanica esperta e coraggiosa come lei. Afferri la mano di Vulkan».

			La soldatessa era li vicino con un imbrago da riparazione e la mano tesa verso di lei in segno di aiuto. Sul suo volto c’era un sorriso caldo e occhi pieni di ammirazione.

			Ricambiò il sorriso e tese la mano. Ora Rossa Malpela faceva parte di una squadra e di una missione.

		








		
			Cassandra e Tifone

			La leggenda nomade

			Nel bosco che incrocia l’acqua, il fuoco, la terra e il metallo si dice che sia nata la leggenda di Cassandra e di Tifone.

			Tifone era un essere nato dalle madri del cielo e dell’aria, che avevano deciso di mettere insieme i loro poteri per generare la tempesta. Il loro intento era creare il perfetto essere che governasse il cielo dopo la caduta delle comete e che potesse dissipare il calore negativo e le venefiche nubi. Tifone cresceva e dispensava il suo potere nei cieli, combattendo le nubi di verde e salmastra venefica cometa; quando era stanco, gli piaceva giacere tra le onde del mare. Il suo stato era perennemente iroso e combatteva come una furia contro tutti i demoni verdi. Solo il suono delle onde potevano calmarlo e placarlo.

			Le menti senzienti scorsero il suo punto debole e lo portarono nel centro della terra, lontano dal mare e dalle onde, Tifone si accorse troppo tardi dello spregevole inganno.

			La sua ira crebbe fino a diventare un essere in preda alle proprie emozioni di rabbia e iniziò ad abbattere anche le altre creature del mondo terreno. Non trovando più la pace e il riposo divenne l’ombra oscura: il berserk.

			In un bosco che incrocia l’acqua, il fuoco, la terra e il metallo viveva una giovane ragazza dai lunghi capelli dorati e dalla pelle bianca e gli occhi marroni. Il suo nome era Cassandra ed era da tutti rispettata: era la custode dei cinque elementi di creazione. Il suo scopo era il bilanciamento degli elementi per portare energia alla creazione di tutto il mondo esistente.

			Era gioviale e gentile, sorridente e potente.

			Un giorno delle nubi temporalesche si avvicinarono al bosco dei cinque elementi. Era Tifone che voleva radere al suolo ogni forma di vita e di materia in quel luogo lontano dal mare.

			Cassandra si oppose dapprima, cercando un dialogo, ma fu spazzata via dalle furie dei venti e dalla possenza delle lance di Tifone. La rabbia divenne ira e l’ira si stava per abbattere sul bosco sacro, distruggendo le fonti degli elementi di creazione.

			Cassandra fece tutto ciò che era in suo potere per trovare la pace, ma conobbe infine l’unico modo per trovare il nuovo equilibrio. Divenne lei stessa un potente essere fatto di ira e di rabbia e si oppose a Tifone, creando per un attimo lo squilibrio delle forze che si scontrano.

			Il tempo si fermò.

			Cassandra guardò negli occhi Tifone e Tifone trovo pace nello specchio di ira che Cassandra gli stava mostrando.

			Per trovare il nuovo equilibrio Cassandra diventò terribile e potente, mentre Tifone divenne calmo e placido: trovò di nuovo, nello specchio d’acqua del bosco dei cinque elementi, il motivo per non distruggere tutto.

			Cassandra sapeva che ora avrebbe distrutto lei il mondo e decise di utilizzare il cronotempo per costruire la sua dimora eterna.

			Utilizzò la terra per creare le fondamenta, il metallo per costruire la struttura, l’acqua per governare i mari in tempesta, il legno per avvolgere la sua dimora di vita eterna in continua evoluzione e il fuoco per accendere la luce della speranza per tutti i popoli futuri.

			Quando il tempo ripartì Cassandra divenne il Faro e Tifone divenne il suo amante guardiano, ora in perfetta armonia ed equilibrio.
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CASSANDRA E TIFONE

			FINALE DI RACCONTO

			L'Augusta Minor II avanzava a piena caldaia e le vele di direzione erano sistemate in maniera da raccogliere tutte le correnti e arrivare alla massima velocità consentita.

			Capo Johnson era sulla sala di comando e accanto a lui la giovane Rossa Malpela stava sistemando gli ultimi indici di navigazione.

			I corpi erano tesi e si poteva sentire nella stanza tutto il carico di tensione dovuto alla fuga.

			C’era davvero mancato poco, se Rossa e Oliver non avessero tagliato la fune dell’aquilone ora sarebbero stati, con il migliore auspicio, abbordati dai Pirati di Blisk.

			Lo stretto della manica, verso le coste di NormanniKa, era un luogo pericoloso. Dopo la caduta della cometa Cerbera-98-Z sulle isole scandinave e la deriva dei pezzi di terra, lo stretto era governato da vortici d’acqua, correnti impazzite e venti boreali.

			Il Capo Johnson era uno dei pochi lupi dei venti che aveva mappato le correnti e che era in grado di superare i “vortici di Tifone”: venivano chiamati così gli improvvisi cambi di direzione dei venti.

			«Al mio via, gira il timone di 45° e rallenta la vela di destra, in questo ordine. Poi mantieni il sistema di pressione del pallone al massimo.»

			Aveva dato questi ordini a Rossa senza distogliere lo sguardo dalla finestra di comando che dava direttamente nel cielo. Si era scostato la benda per rivelare un innesto oculare di precisione.

			Erano venticinque minuti, minuto più, minuto meno, che il silenzio regnava in tutte le stanze della aereo-goletta. Nella plancia di comando c’erano i cinque mozzi d’equipaggio, il Capo Johnson, Rossa e Vulkan.

			Gli altri membri della squadra erano stati invitati calorosamente a raggiungere la saletta e ad ancorarsi alle sedie tramite cinghie: soprattutto a non tirare fuori dalle mensole o dalle credenze nessun piatto, tazza o altro anche se l’orologio a pendolo indicava le cinque di pomeriggio. Il viaggio ora sarebbe stato movimentato.

			«Ora non mi preoccupano più le navi dei pirati, ma attraversare la manica è il rischio più grande. Superato questo tratto potremmo brindare alla scampata cattura.»

			Queste erano state le uniche parole dette dal Capo.

			A pochi metri dalla finestra della sala di comando c’era attaccata una banderuola del vento a forma di aragosta che il Capo Johnson guardava con il suo occhio meccanico.

			Improvvisamente l’aragosta cambiò direzione e la testa ora indicava verso sud, invece che verso ovest come era stata un attimo prima.

			«Ora! Gira!»

			L’urlo del tarchiato comandate rimbombò nella sala come un tuono a ciel sereno. Rossa girò il timone di 45° e poi fece cenno al mozzo alla sua destra di abbassare la funicella della vela.

			Il rapido cambio di vento urtò dapprima l’aereo-goletta che si inclinò bruscamente, per poi accogliere il vento e sistemarsi nella nuova direzione.

			L’urto avrebbe distrutto qualunque nave dell’aria collassando prima lo stabilizzatore di pressione e inclinando il ponte fino a trovarsi in una posizione a rischio stallo.

			Rossa prese il timone e controllò il vecchio manometro di pressione che era davanti a lei.

			«Mio vecchio Roger III non deludere la stirpe di manometri di cui fai parte. Ricordati che tuo nonno Roger I è stato il primo strumento di pressione a veleggiare sulle aereonavi e non ha mai perso pressione.»

			L’ago era sulla parte destra del cerchio di controllo, nella zona con il colore rosso. Allo scossone e al repentino cambio di direzione si era spostato verso la zona verde, che in caso di navigazione normale era considerata la giusta posizione. Ora gli era richiesto dal lavoro extra.

			Pochi attimi, in cui Rossa trattenne il fiato, poi l’ago ritornò sulla zona rossa: la massima pressione.

			«Sii! Roger III, sapevo che non mi avresti delusa!»

			L’urlo liberatorio della meccanica invase la stanza e fece sorridere la soldatessa che stava nell’apparecchiatura, chiamata sonar, per scandagliare eventuali segnali di aereonavi in inseguimento. Il Capo Johnson non fece alcun cenno. Sapeva che la terraferma oltre le coste di NormanniKa era vicina, ma non gli era concesso distrarsi.

			***

			Nella saletta all’interno dello scafo il professore era di umore nero per la perdita della sua tazza di tè delle cinque con biscotti al burro. Era un’abitudine che lo rendeva tranquillo, come se il mondo non potesse andare avanti senza quel meraviglioso rituale.

			Accanto a lui la giovane archeologa Dalila si stava assicurando che la cinghia di contenimento fosse sigillata e le sue borse chiuse con il chiavistello di metallo. Gli piaceva volare, ma era stata abituata a fare viaggi tranquilli e sereni: il pericolo per lei era nelle antiche rovine, dentro ogni stanza che si apprestava a scoprire, non certo nella saletta di una aereo-goletta di trasporto persone.

			Sul divanetto vicino agli oblò di osservazione erano seduti e cinghiati l’estroso sarto di moda, con tanto di specchio e pettinino per acconciare e sistemare i suoi preziosi baffi, e il panciuto mercante, che stava dormendo in maniera rumorosa mentre Perla, la sua fidata scimmietta, imitava il sarto e ne faceva la divertente satira.

			Il cambio repentino di vento si abbatté violento sulle pareti della saletta che, anche se era strutturata con due strati di pannelli a sigillatura e pressione stagna, sembrò quasi cedere al colpo. Fu solo grazie al cambio repentino di direzione della Augusta Minor II che la struttura non subì danni o crepe.

			Perla fu sbalzata verso la credenza, ma grazie alla sua coda e all’istinto si aggrappò a uno dei bracci meccanici di Barbarouge, evitando di finire sullo sportello dei piattini di ceramica.

			Il sarto ebbe una reazione lenta e il pettinino fece una nuova linea sul baffo di sinistra, andando a rompere al precisa simmetria.

			«Par le mon dieu di sputafuoco Greison, non sanno certo navigare con grazia e perizia. Guardate che cosa è capitato al mio grazioso baffo!»

			Il mercante si ridestò dal sonno, si guardò intorno e si assicurò che Perla stesse bene, poi fece un cenno verso il suo compagno di sofà e si rimise a dormire.

			Dalila ebbe un sussulto e una serie di colpi di tosse dovuti all’improvviso balzo la fecero diventare rossa. Le mani si attaccarono ai braccioli della sedia cercando di non cadere. Le cinghie che la tenevano erano robuste e ben sigillate: le fermarono subito il tronco, evitando la caduta, e la sedia fece solo un piccolo movimento.

			Il professore lasciò andare il pensiero del tè e dei biscotti e si assicurò che tutti i componenti della sua squadra fossero sani e salvi. Passò con lo sguardo, a turno, ognuno dei viaggiatori e alla fine un sorriso di felicità e orgoglio inondò la sua faccia.

			Era davvero sorpreso di essere riuscito a trovare della gente così determinata, anche se molto varia di età e diversa nelle esperienze. Era una squadra mista, composta da individui e mestieri diversi; ma avrebbero saputo trovare il loro posto nella pericolosa avventura che li attendeva?

			La squadra.

			Avrebbe dovuto trovare un nome. Conosceva bene il valore di un nome come segno distintivo e di aggregazione.

			Anche se non lo sapevano ancora, ora tutti loro erano legati da un destino comune e un nome li avrebbe resi una parte della storia di EureuKa.

			***

			«Vedo la costa Capo, ci siamo.»

			«Attendi ancora Rossa, il Tifone potrebbe ancora farsi vedere. Vedi la nostra aragosta di segnalazione? Ora punta a sud, la direzione giusta per la nostra destinazione. Ma Lui è sempre in agguato. Solo oltre il faro di Cassandra potremmo rilassarci.»

			La soldatessa aveva appena udito quelle parole e gli era sembrato che il Capo avesse inteso che il tifone fosse come un essere umano.

			«Umano no, cara Vulkan, ma molto vicino a quello che oggi si dice essere un evento “senziente”.»

			Come aveva fatto a capire che stava pensando proprio a quello? Ma soprattutto che cosa significava il termine “evento senziente”. La soldatessa conosceva bene le mostromutazioni senzienti e una di quelle, un’ombra misteriosa, gli aveva mozzato la gamba di netto e resa cieca da un occhio. Forse che la nebulosa aveva reso senzienti anche gli agenti atmosferici?

			«Non ti crucciare la testa, Vulkan, il Capo a volte è piuttosto enigmatico e di solito accade quando non scola un bicchierino di Rum da almeno tre ore.»

			«E non lo scolerò fino a che non arriviamo al faro di Cassandra, il punto di sicurezza contro Tifone.»

			«Certo Capo, la storia di Cassandra e di Tifone, me l’ha raccontata già diverse volte, credo almeno cinquanta. La leggenda dell’uomo berserk e della donna che l’ha domato.»

			Vulkan non l’aveva mai sentita e stava per chiedere a Rossa di raccontarla anche a lei, ma la voce del Capo risuonò ancora una volta come una sirena di avvistamento delle bombe.

			«Maledetto Tifone. Rossa timone a dritta, pressione al 50% e vele a testa di lupo: dobbiamo perdere quota o verremmo spazzati via! Mozzo Silvan, arretra la barra e spegni la caldaia, Mozzo Gabriela attiva la chiusura meccanica delle saracinesche e fai uscire i respiratori.»

			Rossa e i due mozzi iniziarono le manovre: come degli automi, o meglio come esperti che conoscono la nave alla perfezione, ognuno eseguiva con precisione ogni singolo dettaglio.

			All’improvviso, da una nuvola davanti alla aereo-goletta, si formò una tromba d’aria con corrente ascensionale; come una lancia, era diretta sul pallone di Augusta Minor II e l’avrebbe trafitta al cuore.

			Le vele si inclinarono e il pallone centrale si afflosciò improvvisamente, inclinando la aereo-goletta verso il basso, diritto verso il mare in burrasca. La caldaia spenta fece il resto.

			Come una nave alla deriva e senza controllo un colpo di vento la spinse verso destra, appena in tempo perché la lancia d’aria non colpisse la struttura. Le saracinesche iniziarono a emettere il suono di meccanismi e catene di chiusura sui binari delle strutture delle finestre. Una di questa si frantumò all’urto del vento poco prima di chiudersi.

			Ora la aereo-goletta era fuori controllo, gli occhi di Rossa si girarono in cerca del Capo e di una speranza.

			Quello che vide non le piacque.

			Capo Johnson teneva le mani aperte e il suo occhio buono era chiuso, mentre quello mecha aveva di nuovo la benda sopra. Stava parlando… No, peggio, stava cantando.

			Una specie di cantilena usciva dalla sua bocca, mentre cercava di restare in piedi, e il suo canto si fece sempre più forte.

			«Cassandra, anima protettrice dei viaggiatori dell’aria, spirito dei venti benevoli e colei che ha saputo domare le ire di Tifone. Sono qui a chiederti ancora una volta la tua benevolenza, invoco il tuo aiuto.»

			Le parole si ripetevano e il tempo sembrò come fermarsi. Rossa si accorse dopo che qualcuno la stava tenendo per i fianchi e che non era ancora caduta a terra.

			Vulkan aveva azionato la sua gamba e un rampino sul piede si era conficcato sulle assi facendo presa come una colla saldante. Con il braccio aveva preso al volo Rossa, impedendogli di finire bruscamente a terra, mentre l’altra mano si era appesa al primo tubo di sostegno strutturale.

			«Sono qui a chiederti ancora una volta la tua benevolenza, invoco il tuo aiuto. Cassandra, anima protettrice dei viaggiatori dell’aria, spirito dei…»

			«Capo dobbiamo fare qualcosa subito, la smetta di cantare e pregare.»

			Le parole di Rossa Malpela uscirono con un misto di rabbia e disperazione, mentre una lacrima iniziò a solcare il suo occhio sinistro. Non voleva morire, non voleva fare la fine di molti suoi amici dei sobborghi morti giovani, per una scommessa andata a male o peggio per un conto in sospeso con la malavita dei quartieri. Non ora che aveva trovato una squadra. Una famiglia.

			Vulkan strinse a se la giovane meccanica, la coraggiosa giovane meccanica, e iniziò ad assumere istintivamente la posa di urto facendo scudo con il suo corpo a Rossa.

			«Cassandra, maledetta divoratrice di uomini e ancella della distruzione, io, Tifone del vento del Nord, ti ordino di cessare le tue assurde ostilità e farci passare.»

			Ora la voce era un tuono severo e arrabbiato, peggio della tempesta.

			Il tempo riprese a scorrere e l’Augusta Minor II iniziò a stabilizzarsi, come se una mano stesse frenando la sua discesa e mettendola in assetto.

			«Ora, Rossa! Alza l’assetto di 35° e di al tuo amico Roger III che abbiamo bisogno di pressione al 75%. Ora!»

			Rossa si svincolò dall’abbraccio di Vulkan e un sorriso di gratitudine illuminò il volto, insieme a uno sguardo di speranza. Le mani raggiunsero il vecchio Roger III e con una chiave inglese mosse alcune brugole di saldatura (per l’esattezza erano Pegaso e Dragone), e azionò delle leve di rimessaggio (in sequenza Altareis, Gemini e Persefone). Con il piede spinse il pedale del basso timone di assetto principale (lo aveva chiamato Zorro, perché era talmente consunto da sembrare una “Z”) e infine cadde a terra stremata.

			L’aereo-goletta sembrava ora planare su un soffice cuscino di lana e vento, mentre la lancia tempesta di tifone si era schiantata sul mare, creando una potente onda di reazione.

			Mentre le saracinesche venivano alzate, sulla sinistra un faro enorme e potente si stagliava contro l’onda del mare.

			Il faro di Cassandra venne colpito come un ariete su un portone di legno marcio, ma l’immagine che videro i viaggiatori fu l’esatto opposto: il faro stava colpendo l’onda tempestosa, ricacciandola nell’abisso e dichiarando il suo potere e il suo controllo sul mare e sull’aria.

			Cassandra aveva domato Tifone e l’Augusta Minor II con il suo equipaggio erano ora in salvo, sopra la terraferma di NormanniKa.

			***

			«State tutti bene? Dalila, Barbarouge, Garonzo, Perla, siete tutti interi?»

			Nessuno aveva previsto e capito che cosa era successo. In un attimo la stanza si era rovesciata, i chiavistelli delle credenze e dei cassetti erano saltati ribaltando tutto nella stanza.

			I motori di chiusura delle saracinesche a pannelli mobili delle finestre avevano iniziato a ruotare: poi il caos.

			Il tempo si era come fermato per un attimo e gli oggetti, come tutte le persone nella saletta avevano iniziato a galleggiare, anche se ancora ancorati con le cinghie alle sedie.

			Poi il boato, lo scontro, il finimondo, la caduta libera verso un destino ignoto e le saracinesche che avevano creato il buio e la protezione da qualcosa di enormemente distruttivo.

			Solo delle lampadine a incandescenza sulle parti erano accese, mentre le quattro lampade a stanga si erano ribaltate come tutto il resto.

			Il sofà aveva fatto la stessa fine, lanciando Baffetto e Ciccio scimmietta contro il muro di fronte. Il sarto di moda era solo riuscito a non farsi trafiggere dal pettinino e aveva mollato lo specchio, che si era salvato solo perché caduto su uno dei cuscini, mentre il povero viaggiatore era andato a schiantarsi contro un dipinto sul muro. Il mercante si era trovato sbattuto verso il muro e la sua cinghia di contenimento non aveva retto, ma il muro di fronte lo aveva come avvisato e si era riuscito a mettere in posizione fetale con al centro la piccola Perla, riportando solo una leggera botta al fianco. Ora tossiva affannosamente.

			Scolaretta si era trovata sbalzata con le gambe penzoloni, come se qualcuno la stesse portando in braccio nell’aria. La cinghia aveva retto e l’istinto di mettere la mani davanti la faccia l’aveva salvata da qualche piatto e bicchiere che si erano staccati dalle credenze, riportando solo delle ferite alle braccia.

			Libraio era stato sbalzato di lato e la sedia si era rotta facendolo finire in terra e sotto il tavolo, per fortuna aveva solo riportato una leggera botta in testa e qualche livido su gambe e braccia. I biscotti al burro erano sparsi in tutta la saletta.

			Ora la aereo-goletta sembrava navigare su una nuvola soffice di lana e aria. Il terribile fragore aveva fatto riprendere il tempo sospeso. Come se si fossero risvegliati da un terribile incubo, ma era tutto vero.

			Dalla parete interna alla struttura della saletta si erano aperti dei cassetti segreti ed erano uscite delle maschere ad aria, in caso di decompressione, ma le saracinesche si erano chiuse in tempo e avevano evitato che le finestre si rompessero, anche se alcune avevano delle lunghe crepe.

			Dall’interfono di servizio la voce di Vulkan parve come un angelo appena sceso dal cielo dentro quella tempesta infernale.

			«Qui Vulkan, qui Vulkan, come state? Siete tutti vivi e interi? Appena si assesta io e Rossa vi raggiungiamo. Abbiamo superato Tifone e Cassandra, ripeto abbiamo superato Tifone e Cassandra e ora siamo giunti in suolo normanniko!»

			Il trionfo nella voce di Vulkan ebbe un effetto ristoratore e i quattro viaggiatori iniziarono a esultare e a ridere, più come forma di rilascio di una forte tensione emotiva.

			Garonzo prese la parola: «Vulkan, amica mia, che piacere immenso sentire la tua voce! Noi qui stiamo acciaccati ma bene… cof cof… Ma credo che ora ci meritiamo il giusto riposo».

			«Par le mon dieu di Gronon, che mai state dicendo monsieur Garonzò? Qui serve ora una festa, vestiti puliti e una bella bevuta in onore del capitanò e del suo equipaggiò. E poi voi avete dormito abbastanza.»

			Garonzo esplose in una fragorosa risata, anche se gli faceva male il fianco e se lo teneva con la mano.

			Perla iniziò ad accarezzare il volto del suo amato Garonzo e gli mise in bocca una delle sue noccioline dalla sua tasca segreta del giubbotto; era un evento raro che Perla condividesse la sua dispensa segreta, ma era radiosa e vivace e comprendeva che il peggio era passato.

			«Grazie Vulkan, appena riusciamo ad alzarci e sistemarci facciamo un resoconto del nostro stato. E voi come state? Perché citi quella antica leggenda nomade di Cassandra e Tifone?» chiese in modo paterno e curioso il professore.

			Dalila era ancora scioccata e aveva avuto come reazione una botta di risata incontenibile tanto, da avere ora le lacrime agli occhi e non riuscire nemmeno a parlare. Il pensiero reale che erano sopravvissuti fu il solo modo per iniziare a rilassarsi. Mettendosi seduta guardò con aria di speranza e affetto i suoi nuovi compagni di viaggio.

			***

			Tutto era iniziato appena qualche settimana prima, a London Steel, con delle pubblicazioni poco accademiche che avevano messo il professore sulle tracce della Machination d’Emereaude. Aveva sparato al suo vecchio amico e deciso di mettere insieme una squadra per andare nella riserva.

			Solo grazie agli indizi di legittima difesa l’ispettrice Odette si era accorta di qualcosa che non andava: non si trattava solo di una chiacchierata tra accademici, ma c’era molto di più e il professore aveva fatto una strana telefonata.

			L’agguato ha permesso di riempire i dubbi con la certezza di una nuova vita come Vulkan.

			Negli affari le normali leggi di mercato sono prassi comuni che permettono di agire nelle transazioni con onestà. Eppure Garonzo e Perla si sono trovati in mezzo a due compratori, di cui uno le leggi non le rispettava affatto e pensava di poterle governare a suo piacere. “Il violinista stonato” ha permesso di uscire dalla situazione con un’esclusiva davvero convincente.

			L’Augusta minor II era il mezzo adatto per fare la traversata da London Steel fino a Paris Lumiere. Aveva ingranaggi ben oliati e una meccanica che dava i nomi a ogni singolo pezzo che conosceva personalmente. Rossa la coraggiosa e Oliver il Maglio avevano salvato tutti dal possibile abbordaggio dei pirati mercenari di Blisk.

			La legenda di Cassandra e Tifone ha portato i nostri eroi a superare le terribile correnti sullo stretto della Manica e seminare le navi dell’aria dei Pirati Blisk. Il Capo Johnson ha chiamato a raccolta la leggenda per poter arrivare ora a vedere dal lontano la meravigliosa Tour Eiffel e il suo vordo di attracco.

		








	
			Fine del racconto… ma non della storia!
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